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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

P RES I D E N T E. La seduta è aper-
ta (ore 16,30).

Si dia lettura del processo verbale.

A T T A G U I L E, Segretario, dà lettu~
ra del processo verbale della seduta del
giorno precedente.

P RES I D E N T E Non essendovi
osservazioni, il prooesso verbale è appro~
vato.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunico che è
stato presentato il seguente disegno di legge
di iniziativa dei senatori:

AIMONI, ABENANTE, CAVALLI, MADERCHI,

POERIO, FABRETTI, RAIA, MORANINO e BENE-

DETTI. ~ « Congiungimento ai fini della pen-

sione e della buonuscita del servizio di as~

suntore deUe ferrovi,e dello Stato con il
servizio feDroviario» (583).

Seguito della discussione del disegno di leg-
ge: « Conversione in legge, con modifica-
zioni, del decreto-legge 15 f,ebbraio 1969,
n. 9, riguardante il riordinamento degli
esami di Stato di maturità, di abilitazione
e di licenza della scuola media)} (561)
(Approvato dalla Camera dei deputati)
(RelaZLOne orale)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca il seguito della discussione del di~
segno di legge: «Conversione in legge, con
modificazioni, del decreto-legge 15 febbraio
1969, n. 9, I1iguardante il riordinamento degli
esami di Stato di maturità, di abjllitazione
e di licenza della scuola media », già appro-
vato dalla Camera dei deputati.

È iscritto a parlare il senatore Pinto. Ne
ha facoltà.

P I N T O Signor Presidente, signor
Ministro, onorevoli colleghi, da tutta questa
discussione che si è svolta qui, ed anche
precedentemente alla Camera, sulla conver~
sione in legge del decreto-legge per l'esame
di maturità, sono risultate tre critiche di
fondo che sono sostanzialmente queste: si
è detto an2Jitutto ohe si è trattato di un in~
debito ricorso al decreto~legge, si è parlato
della inopportunità di una riforma che parte
dal tetto, che comincia dall'alto senza aver
prima posto le fondamenta per sostenersi,
e si è detto infine da varie parti politiche
che vi sarebbe una certa contraddittorietà
alla base del provvedimento legisrlativo.

Questa ultima è stata certamente la cri-
tica più pesante, perchè si è voluto vedere
in questo intervento una indecisione della
maggioranza per la risoluzione di un pro~
blema che da troppo tempo aspetta un'in-
tervento innovatore.

Ora a noi sembra che la critÌica di inop~
portul1'ità del decreto-legge, nel senso che
non era necessario provvedere con un de-
creto, non abbia un sostanziale fondamen-
to. Il ricorso al deoreto-Iegge per casi di
particolare urgenza, come è ben noto, è pre-
visto dalla Costituzione e nel caso che stia~
ma esaminando credo nessuno possa nega~
re i motivi della UJ1genza. Se Sii voleva che
l'esame di Stato potesse espHcarsi in uno
spirito e in una direzione nuova era assolu~
tamente necessario che il provvedimento
fosse emanato con decreto-legge; si pensi
ai tempi necessari per predispoI1re tutto
quanto oocorre per consentire ohe l'esame
di Stato si svolga secondo le nuove discipli-
ne già in questo anno, si pensi ai tempi tecni~
ci per predisporre tutto quello che ooncer~
ne l'applicazione concreta di tali nuove di-
scipline: norme esplicative per i docenti,
formazione dI commissioni sulla base dei
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nuovi criteri, convegni di dooenti e di pre-
sidi, studi e discussioni nel merito prima
di potere arrivare all'acquisizione di una
nuova concemone dell'esame di Stato così
come risulta configurato dal decreto-legge.

Per tutti questi adempimenti che sono
più che mai necessari, indispensabili, ci vo-
gliono settimane, forse dei mesi; si pensi
infine a tutte le disposizioni che bisogna
emanare dagli uffici competenti. Se si pone
mente a tutti questi adempimenti si capisce
che non vi era altra possibiLità che emet-
tere il provvedimento con decreto-legge, per
cui non si può parlare di frettolosità da palr-
te del Governo.

È stato detto da qua1che Iparte che con
un preciso accordo politico tra le parti
componenti la maggioranza si sarebbe potu-
ti arrivare allo stesso risultato senza fare
ricorso al deoreto-Iegge e che quindi con un
tale accordo si sarebbe potuto superare lo
stato di urgenza e di necessità. Ma se guar-
diamo a certi preoedenti e soprattutto se
teniamo oonto dell'ampiezza del dibattito
sulla riforma universitaria ,e su tutte le
questioni che sono state portate alll'a:tten-
zione della classe politica con un disegno
di legge di riforma, non possiamo fare altro
che riconoscere ohe in questo caso uno
stato di necessità e di urgenza giusti,f],ca pie-
namente il ricorso al deoreto-legge.

Per quanto attiene al secondo tipo di cri-
tica, quello che riguarda la inopportunità
di una riforma che parte dal tetto, che par-
te dall'atto terminale, qual è appunto l'esa-
me, senza aver prima provveduto aJlla rifor-
ma della base, cioè dei corsi che precedono
e che conducono al.}',esame, noi vogliamo
mettere l'accento sul fatto che non si trat-
ta, nel caso, di riforma nel senso di riforma
del sistema.

È ovvio che non si può procedere alla ri-
costruzione di un edificio se non si procede
prima al consolidamento delle fondamenta.
E sarebbe certamente un atto criticabile e
non accettabile se il nuovo principio del-
>l'esame di Stato, così come risulta configu-
rata nel decreto-legge portato a.lla nostra
approvazione, dovesse rimanel'e un a:tto iso-
lato ed avulso dalla riforma di base.

Con la riforma dell'esame di Stato noi in-
tendiamo proporre una riforma transitoria,
se ci è consentito il termine.

GIANQUINTO
d'accordo su questo?

Ma La Malfa è

P I N T O. Lasciamo stare La Malfa:
ognuno parla a nome proprio; noi non
siamo sotto tutela come in certi altri par-
titi: qui abbiamo facoltà di dire quello che
vogliamo.

Trattasi in altri termini di un esperimen-
to e in questa epoca nella quale tanto si
parla di sperimentazione credo sia consen-
tito anche a noi prooedere ad una speri-
mentazione. È una sperimentazione che
non esclude, anzi pastula una riforma più
completa e più profonda e propone con
maggiore urgenza la più impegnativa rifor-
ma della scuola media superiore.

Il provvedimento che stiamo per appro-
vare si colloca appunto in questo clima di
sperimentazione che è una delle più sentite
aspirazioni della scuala italiana. Sarà una
sperimentazione che risulterà certamente
utile ai fini della riforma. Enucleeremo da
questa sperimentazione tutte le difficoltà che
verranno fuori ma anche i fatti positivi. Me-
diante organi di studio incaricati di l'egi-
strare e vagliare i risultati della nuova di-
sciplina degli esami, incaricati di recepire
tutte le critiche e i suggerimenti di revisio-
ne che l'esperienza dei primi due anni di
applicazione della nuova disciplina faranno
affiorare, potremo disporre di elementi cer-
tamente validi per una più concreta formu-
lazione della riforma. Trattasi di un prov-
vedimento di urgenza, è chiaro, ma non si
tratta di un provvedimento improvvisato:
su questo punto ci teniamo ad insistere.

È da tempo che l'opinione pubblica e an-
che i Governi democratici che si sono susse-
guiti alla guida del Paese avvertono l'esi-
genza di una trasformazione dell'esame di
Stato ed è noto che provvedimenti settoria-
li e parziali sono stati adottati ,anche in
epoche recenti con risultati invero modesti.

Possiamo e dobbiamo tuttavia riconosce-
re che anche questi provvedimenti hanno
avuto un loro valore, sia pure molto limi-
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tato, come ho detto, per fornire qualche
elemento per la sperimentazione che oggi
ci accingiamo a compiere. Ma è indubbio
che i princìpi informatori del provvedimen~
to attuale sono prindpi nuovi, maturati al
di fuori e al di sopra dei provvedimenti set~
toriali rt<entati negli anni scorsi.

È un provvedimento che con tutti i suoi
limiti, con tutte le sue manchevolezze, indi~
ea per la prima volta in Italia un traguardo
diverso e nuovo alla scuola itaJiana, perchè
per la prima volta viene istituzionalizzato
un ,esame che, superando le tradizionali va~
lutazioni nozionistkhe, consente di giudica~
re lo studente con criteri nuovi, un esame
che vuole valutare la maturità dello stu-
dente sulla base di un giudizio globale che
tenga conto della cultura ,e della personalità
del giovane. Questo provvedimento è il
primo passo verso l'obiettivo di aocordare
le distanze tra la culltura dei migliori e la
cultura di tutti.

In questa visione noi accettiamo e votia~
ma questo provvedi,mento; lo acoettiamo e
lo votiamo come un momento di propulsio~
ne verso la riforma, la riforma vera che
dovrà affrontare tutto il problema della
scuola media superiore. Lo accettiamo es~
senzialmente come una sperimentazione,
una sperimentazione valida, capace di for~
nirei elementi idonei per una posizione re~
sponsabile oltre .che seriamenve innovatrice
nella formulazione della riforma completa.
In questa convinzione noi vogliamo che H
provvedimento abbia una durata limitata
nel tempo, ad evitare che il provvedimento
si stabilizzi in una acquisizione di staticità
riltardando l'impostazione e la riso[uzione
del problema generale.

È stato detto anche che ci accingiamo ad
approvare un provvedimento che non di-
mostra nella sua essenza la capacità di mo~

dificare sostanzialmente la disciplina degli
esami di Stato. È un'affermazione che 'in~
dubbiamente manca di fondamento. I cri-
teri di valutazione globale, la collegialità del
giudizio, il diritto dello studente a cono-
scere la motivazione di una eventuale esclu-
sione dagli esami ed infine il diritto di
chiunque abbia compiuto i 18 anni di età
a poter sostenere gli esami di maturità, an-

che se dopo un preventivo giudizio, sono
tutti elementi che dànno certamente una
nuova caratterizzazione aUe norme che han~
no guidato fin dalla lontana epoca della leg~
ge Gentile il docente nel giudizio di ammis-
sione e di maturità degli esami di Stato.
Sono tutti elementi che indicano una diret~
trke nuova lungo la quale la scuola italiana
comincia ad incamminarsi lentamente alla
ricerca di nuovi indirizzi e di metodi più
giusti e più moderni. Cominciamo con que-
sto provvedimento a muoverci finalmente
verso una scuo.la formativa capace di rico~
nascere nel merito, nelle capacità e nelle at~
titudini del giovane il soloed unico criterio
selettivo valido.

Per questi motivi noi riteniamo che si
tratti di un provvedimento da acoettare con
soddisfazione; con soddisfazione, <ripeto,
perchè costituisce, deve costituire la spinta
verso la riforma completa della scuola
media superiore. È una srperimentazione che,
come ho detto, raccoglie scarse esperienze
positive e molte esperienze negative dal
passato, ma, dobbiamo riconoscerlo, è art~
che una sperimentazione che contiene nella
sua essenza fatti nuovi e princìpi nuovi che
potranno essere meglio v,aIutati per tmsfe~
rirli poi nel contesto di un impegno rifor~
mativo dopo una attenta e responsabile va-
lutazione di esperienze concrete.

Noirepubbhcani vogliamo però che eon-
testualmente al voto favorevole a questo
decreto~legge vi sia l'impegno di tutti per la
riforma globale della scuola media supe~
riare, e vogliamo anche che questo impe-
gno sia per tempi brevi e non per tempi
lunghi. Sappiamo che gli amici della coali~
zione governativa, socialisti e democristia-
ni, sono. orientati verso lo stesso obbiettivo
di necessità ,e di urgenza ed abbiamo quin~
di fiducia di poter dare presto al Paese quel-
la riforma che turtti aspettano, globale e pro~
fonda.

Per quanto riguarda infine la critica di
contraddittorietà che si è voluta fare a que~
sto decreto~legge, nel senso che si è voluto
affermare .che trattasi di un provvedimento
che vacilla nell'incertezza tra il veochio e i,l
nuovo, dobbiamo far rilevare che siamo
senza dubbio in un periodo di transizione,
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in un periodo nel quale il vecchio sta per
morire ed il nuovo sta per nascere. È uno
di quei periodi dural1lte i quali istanze, strut~
ture e mentalità di due epoche si contrap~
pongono e si oontrastano drammaticamente
nel tentativo di sopravvivenza del vecchio
e di prepotente avanzata del nuovo. E una
classe politica intelligente e soprattutto re~
sponsabile deve cercare e trovare un equi~
librio perchè il trapasso da un'epoca ad
un'altra avvenga nel migliore dei modi evi~
tando che si verifichino grossi squHibri. È
necessario che il tempo passi p'eJ:1chè tutti
prendano ooscienza dei tempi nuovi: i do~
oenti, gli studenti, l'opinione pubblica. Que~
sto decreto~legge è stato proprio impostato
in questa direzione; per questi motivi è da
ritenere solamente un esperimento, e rite~
niamo che si trauerà di un utilissimo espe-
rimento.

I problemi di rinnovamento della scuola
sono assolutamente preminenti, tutti ne sia~
ma convinti, e noi della m3!ggioranZia abbia-
mo assunto in varie riprese e in varie sedi
l'1mpegno per una dforma di rinnovamento,
per una riforma che trasformi tutte le vec~
chie strutture della scuola italiana.

Ma vi è anche una tradizione di cultura
tradizionale, che non possiamo senz'altro
condannare e trascurave; tratta si di una
tradizione culturale che non possiamo con~
siderare senz'altro archiviata. Sono valori
che non possono essere distrutti con un'ac~
cusa di destrismo o di conservazione. Da
questo esperimento deve anche risultave
quanto deve sopravvivere dei valori tradi~
zionali dena nostm cultura dasska.

Con questo decreto~legge noi intendiamo
riformare ,J'esame di Stato, non abolirlo:
sia questo un principio ben chiaro; non in~
tendiamo rendere gli studi piÙ facili per
tutti. Vogliamo sperimentare un modo per
renderH più adeventi ad una realltà mutata
nella quale scompaiano finalmente i valori
tradizionali del nozionismo per una valuta~
zione globale dello studente e della sua pre~
parazione di base, per una valutazione delle
sue capacità ndla società.

Con questo intervento vogliamo una ve~
rifica della maturità dello studente basata
su altri princìpi e vogliamo da questa ve-

rifica trarre elementi per la grande riforma
della scuola media superiore.

È in questo spirito che noi votiamo a fa~
vore della trasformazione in legge del de~
creto~legge che è stato portato alla nostra
approvazione.

P RES I D E N T E È iscritta a par~
lare la senatrioe TuJlia Romagnoli Caretto~
ni. Ne ha facoltà.

ROMAGNOLI CARETTONI
T U L L I A. Onorevole Presidente, ono~
revoli colleghi, ogni disoorso in materia
scolastica che venga dall' opposizione ha di
neoessità una serie di punti, che io chiame-
rò rituali; sono accuse e rilievi che si ripe-
tono costantemente: accuse di vertkismo,
di compromesso, di condizionamento da par~
te delle forze più retrive, di repressione
autoritaria. Oggi però, 27 marzo, queste
accuse sono venute anche da un'altra voce
~ ex ore tuo} si può dire ~ al partito dì
maggioranza relativa da parte dell'onorevo~
le Sullo, quando l'altro ieri ci ha illustrato
le sue tribolazioni di Ministro della pubbli~
ca istruzione, Ministro che tenta di aocre-
ditare, quanto meno, un nuovo comporta-
mento personale e di allargare un po' il di~
scorso sulla scuola.

Cento giorni dopo ~ per adoperare la
frase dell'onorevole Sullo ~ il senatore An~
derlini, che in sede di dibattito di fiducia
pose delle domande al Presidente del Con~
siglio, ha avuto un'autorevole risposta. Il
senatore Anderlini, a nome del Gruppo dena
sinistra indipendente, prese in seria consi~
derazione la parte del discorso dell' onore~
vole Rumor che riguardava la scuola, e ciò
perchè, a nostro giudizio, c'erano degli spun~
ti inter,essanti. Ma lo stesso senatore chie~
deva al Presidente del Consiglio: ({ Siete in
grado di farçela da soli? La proclamata auto~
sufficienza della maggioranZia salverà appe~
na verranno al nodo le questioni di fondo! ».

Una risposta è giunta al senatore Anderli~
ni perchè i fatti che sono avvenuti in questi
ultimi giorni ci dimostrano che la, Demo~
crazia cristiana re di conseguenza la maggio~
ranza, non sono in grado di sopportare il
peso non della riforma ~ chè a questa non
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si è giunti affatto ~ ma l'ipotesi dell'instau~
razione di un metodo nuovo che cerchi, su
alcuni problemi importanti, ma pur sempre
limitati, un discorso più aperto, più ampio,
con altre componenti sociali e politiche e,
nella fatti specie, con la componente univer~
sitaria del movimento studentesco sul quale

~ a parte posizioni particolari che non si

condividono nè si avallano da parte nostra
~ almeno su un punto, è unanime il consen~

so, quello di voler essere protagonista, sog~
getto e non oggetto nell'università. Il famo-

so ordine del giorno di cui tanto si è parlato
e che fu votato qui nel Senato non è affatto
motivo di scandalo, ma è invece solamente
una testimonianza di realismo, una presa

d'atto realistica della situazione. Non era
certo eversivo (basterebbe 1a firma dell'ono-
revole Cifarelli per garantirci di questo);
era un atto di ragionevolezza da parte della
maggioranza ed era un atto di responsabilità
da parte di chi si astenne (almeno questo fu
il senso della nostra astensione), che sot~
tolineava la disponibilità ad un metodo di
lavoro diverso, ad una rioerca aUenta, pun~
tuale, seria, chiara, senza pasticci, senza
confusioni, senza trattative sottobanco, in
ordine alla riforma scolastka.

Quell'ordine del giorno, lo sappiamo (non
ripeterò cose già dette ieri in occasione del
dibattito politico), ha scatenato una valan~

ga di proteste da parte della stampa bor~
ghese; ha scatenato ~ e ci dispiace franca~
mente ~ le ire incandescenti, come lo sono
sempre, d'altra parte, dell'onorevole La Mal~
fa; ha provocato la convocazione di furia
di un vertke ad altissimo livdlo. Ma, del
resto, quello che è successo l'ha detto molto
meglio di me l'onorevole Sullo. Mi scuso
con i colleghi: non 'intendo parlar,e qui an~
cara del caso Sullo; non intendo neppure
affrontare in questa occasione il tema della
grave crisi che investe il Governo e che an~
cara una volta puntualmente riguarda la
scuola. Ma credo che non si possa discute~
re il decreto che noi abbiamo all'ordine del
giorno senza tener conto del quadro in cui
ci muoviamo che è tutt'altro che sereno e
che certamente non dà ragioni di ben spe~
rare.

OnorevolI i colleghi, la Camera si è impe~
gnata a fondo nella discussione del decreto~
legge in esame: due relazioni, una di mag~
gioranza ed una di minoranza, assai impe~
gnate, interventi in Commissione ed in Aula
che formano un corpus sufficientemente
grosso. Credo che quel dibattito esoneri in
qualche modo il Senato dalla discussione a
fondo intorno ai prindpi dell'esame di ma~
turità, alla sua origine, alla sua storia, al
suo divenire. Credo che possiamo dire che,
tutto sommato, questo decreto ha la carat~
teristica di essere una sorta di funerale in
ritardo, affrettato, perchè ill cadavere giace
da troppo tempo, oelebrato molto in fretta
e, come dirò tra breve, a metà. Sento dire

~ e se la cosa è vera mi fa molto piacere
~ che alla fine, al momento del voto, noi
voteremo un emendamento che trasformerà
questo decreto, presentato Calle una rifor~
ma importante, in una sorta di breve espe~
rimento. Non so davvero se, per un breve
esperimento di uno o due anni, valesse la
pena di fare due relazioni, di scrivere quel
corpus di interventi, di impegnare noi stes~
si in Commissione ed in Aula con tanta pas~
sione.

Stando così le cose, pensiamo che conver~
rà fare non solo un discorso intorno ai pro~
blemi dell'esame di maturità, ma anche al~
cune niflessioni di politica scolastica in or~
dine ai rapporti tra provvedimenti come
questi e la riforma genera,le della scuola e
limitare le osservazioni più minute sul de~
creta. . La domanda che ci siamo posti tutti,
io credo, colleghi della maggioranza e col~
leghi dell'opposizione, è perchè il Governo e
il Ministro della pubblica istruzione abbiano
deciso di legiferare eon i<lsistema del decre~
to~legge su questa materia che oerto non è
materia che si possa vedere separata e indi~
pendente da altri punti. Una spiegazione io
credo che ci sia se guardiamo alla situazio~
ne della scuola italiana e se pensiamo alla
situazione nella quale si è venuto a trovare
il Ministro della pubblica istruzione nel
mese di dlcembre; quella situazione che egli
stesso qui al Senato ha definito di caos.

Le vecchie impalcature della scuola italia~
na, custodite con reverente immobilismo
da venti anni e più, con tutta la polvere e
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tuni i tarli, al punto da rifiutare anche la
modesta rivernidatura che pure chiedeva~
no le forze della modernità neocapitalistica,
nel breve spazio della scorsa primavera
sono state squassate dalla protesta degli
studenti. L'ho detto poco fa e lo ripeto;
non sono tra coloro che accettano in bloc~
co tutto o gran parte di quanto emerge dal
movimento studentesco, cr,edo invece che
di fronte ad esso bisogna porsi in una si~
tuazione aperta, ma sicuramente non acriti~
ca. Ma, pur non condividendo, come ho
detto, tante tesi del movimento studente~
sco, dico che dobbiamo ringraziarlo, e non
mi stancherò per parte mia di benedirlo,
per lo scossone che esso ha dato, per
avere costretto il Ministro della pubblica
istruzione, i partiti, i cittadini e gli organi
di stampa a toccare con mano, a rendersi
conto di quanto anacronistica, ingiusta e
a volte intollerabile sia la situazione della
scuola italiana, così come è oggi.

È vero che queste cose, sia pur parzial~
mente e certo non con quella veemenza,
erano state dette da molte parti politiche,
però nessuno ci aveva dato retta. Ringra~
ziamo allora gli studenti per questo scos- I
sane che sono riusciti a dare.

Ma torniamo un momento a come si è
trovato il Ministro della pubblica istruzione
e, ahimè, a come si troverà l'attuale Mini~
stro della pubblica istruzione. Spero che sia
più lieve per lui la fatica.

BERNARDINETTI
abbastanza a suo agio.

Si troverà

ROMAGNOLI CARETTONI
T U L L I A. Gliela auguro, ma fino all'al~
tro ieri non sembrava che il Ministro della
pubblica istruzione si trovasse molto a suo
agio. Speriamo che adesso ci si trovi. Io gli
faccio i più vivi auguri. Tutti quanti noi
stimiamo moltissimo l'onorevole Ferrari ~

Aggradi e non possiamo che fargli questo
vivo augurio. Ma cogliamo l'occasione per
fare un'esortazione a voi, colleghi della rnag~
gioranza, affinchè cerchiate di non porgli
troppe difficoltà, se per avventura vorrà
far passare qualche legge riformatrice.

T O G N I. L'augurio è reciproco.

ROMAGNOLI CARETTONI
T U L L I A. Per quanto ci riguarda, si
tratta del nostro mestiere, ma non del
vostro.

Comunque torniamo a come si è trovato
il Ministro della pubblica istruzione che ha
proposto il decreto-legge che stiamo esami-
nando. Si è trovato ~ l'ha detto lui ~ nel
caos; niente regge più, non c'è più nessun
punto fermo a cui rifarsi. Bruciata in cin~
que anni di centro~sinistra, in cinque anni
di rinvii, ogni credibilità, il Governo si trova
con l'acqua alla gola. Chiedere tempo per
fare delle riforme significa in realtà farsi
ridere in faccia e la cosa strana è che chi
ride ha ragione, anche se per avventura chi
chiede tempo ~ non è un gioco di parole ~

ha le migliori intenzioni. Troppe occasioni
sono state perdute, troppe promesse non
sono state mantenute.

I colleghi che erano qui durante la quarta
legislatura ricorderanno un momento che
ha funzionato un po' da spart,iacque nella
storia della scuola italiana: è stato il mo-
mento drammatico in cui alla università di
Roma è caduto il giovane studente Pa'Olo
Rossi. Molti di noi, 'On'Orevoli colleghi, da
tutte le parti politiche, hanno credut'O loro
dovere andare all'università con gli studen~
ti che oocupavano le fac'Oltà. E la c'Osa in~
teressante, strana, importante, era che in
quella oocasione gli studenti non chiede~

"\ano ai politici vendetta per il l'Oro compa~
gno, ma chiedevano la riforma della uni-
versità. E invece quel momento non fu col~
to dalla classe politica, non fu colto dal Go-
verno, non fu colto dalla maggioranza e si
iniziò l'iter della legge n. 2314, che, senza
oifesa per nessuno ~ e soprattutto per al-
cuni amici che hanno partecipata a quella
trattativa e che fanno parte oggi di questo
Senato ~ ebbe dei momenti che io non so

se definil'e ridiooli o patetici: alcuni mo~
menti in cui questi esperti discettavano sui
particolari della legge n. 2314 quasi in un
corbello socratico, mentre il vento della r,i~
volta spazzava l'università e il moto nuovo
trascinava con sè tutto, perfino. gli organi~
smi studenteschi che vivevano fino alla scor~
sa primavera.

Questo capolavoro, questa eredità, è H
frutto dell'isolamento in cui si è svolta
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la trattativa di maggioranza: questa eredi~
tà raccolgono i Ministri della pubblica istru~
zione della V Legislatura. Certo non si trat~
ta solo di questo, poichè è una eredità vasta
e complessa che bisogna accettare, ahimè,
onorevole Ferrari Aggradi, senza beneficio
di inventario. In questa eredità ci sono i
provvedimenti non attuati e quelli attuati
male, ci sono le leggi non applicate, come
quella sulla scuola materna, ci sono le leggi
di difficile applicazione, cOlme quella per gli
aggregati, ci sono dei finanziamenti cospi~
cui, ma resi inutili perchè andati a struttu~
re vecchie e perciò sprecati, o addirittura,
come i fondi per l'edilizia, accantonati e non
spesi. Un cumulo di guai che si poteva su~
perare, io credo, ma ci voleva una svolta
decisa, ci voleva un capovolgimento di im~
postazione per liquidare questa grave e pe~
sante eredità!

Non lo poteva fare ~ parliamoci chiara~
mente ~ un Ministro del gabinetto Rumor,
non lo può fare un uomo di questo centro~
sinistra se non si trovano altre strade, altro
fiato, altro respiro, altro coraggio.

In tali condizioni il titolaJ:1e del Dicastero
della pubblica istruzione (ci ha detto inoltre
l'altro ieri di essersi sforzato per evitare al
massimo la via della repressione) tenta una
via che io definirò dell'attivismo. E allora
ha messo mano, non senza ponderazione
nella scelta, ma con minore ponderazione
nella elaborazione, a provvedimenti che po~
tessera rabbonire un po' la tempesta che
è nella scuola, che fossero popolari ~ l'ag~

gettivo popolare è un eufemismo perchè bi~
sognerebbe usarne un altro ~ che venissero

incontro ai desideri degli scola'ri e delle
famiglie, che non creassero troppo sforzo
per gli insegnanti e che non ponessero in
discussione i vetusti, sacri pI1incìpi.

In realtà l'esame di maturità, che una
volta era una sorta di 'rito di iniziazione
tribale per la classe dirigente borghese, è
oggi un relitto, una istJituzione che fa acqua
da tutte le parti. Chi lo abbatte raccoglie
simpatie e consensi (chi infatti ha il corag~
gio di dire che l'esame di maturità va bene
così com'è?): dunque ci si può metter
mano. Io stessa dirò tra poco che ci sono
alcune parti del provvedimento che ci tro~

vano d'aocordo, ma esso ci spiace e non lo
voteremo per il metodo (e non mi riferisco
solo al rkorso al decreto~legge), così come
non ci sono piaciute, a parte i risultati di
cui si dirà a suo tempo, le cronache delle
riunioni degli esperti per la legge universi~
taria; sempre perchè, onorevoli colleghi, noi
ci sentiamo angosciati quando leggiamo sul~
la stampa ben pensante la funesta parola
« compromesso », perchè questa parola ha
risuonato tante volte nel nostro Paese e in
queste Aule e ogni volta ha segnato regolar~
mente un passo indietro rispetto alle rispo~
ste positive da da're alle richieste della so~
cietà nazionale.

Secondo noi, in verità, non è più tempo
di compromessi nè di mediazioni; con que~
sto metodo non solo non si risolveranno i
problemi della scuola, ma non si I1iUSClra
neppure a riaprire un discorso sulle que~
stioni scolastiche. Non si può conciliare il
diavolo con l'acqua santa e sperare di tro~
va re il verso di compiacere da una parte i
baroni e i faraoni (così si chiamano ormai)
e dall'altra gli studenti. Nè bastano ~ e ne

abbiamo avuto prova in questi ultimi gior~
11i ~ dinanzi alle grandi scadenze, le buone
intenzioni e l'attivismo; bisogna scegliere,
bisogna decidere se si vuole la riforma o se
non la si vuole e bisogna avere chiaro che
riforma della scuola significa valerIa fare
t1nita con la scuola di classe. Solo davanti
ad una scelta politica chiara e precisa le
forze si decanteranno, il dibattito si riapri~
rà e si estenderà davvero nel nostro Paese.

Certo, la società è turbata e particolar~
mente lo è il mondo dei giovani; anzi questi
ultimi sono addiIlittura in rivolta. Ora, con~
siderando sterili alcune posizioni che sono
3Ipparentemente rivoluzionarie e sostanzial~
mente poi sono tali da non incidere in nul~
la nella realtà, noi non possiamo non dma~
nere stupìti di fronte al rilancio di valori
ideali che ci viene dal mondo dei giovani,
al senso che ciò dove e può avere e che
senz'altro ha, in Paesi che hanno avuto la
ventura di usufruire di decenni di pace, in
paesi dove, sia pure relativamente, le con~
dizioni di vita e di lavoro sono migliori di
quanto non fossero trent'anni fa. Ebbene,
noi non possiamo non stupirei del fatto che
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i nostri figli, i figli che abbiamo tirato su
con gli omogeneizzati, i figli che hanno avu-
to la motoretta, ci parlino in nome di valori
ideali, in nome di un ideale di uguaglianza
e di giustizia per tutti quanti gli uomini. Noi
consideriamo questo estremamente impor-
tante e ci pare, franca.mente, che a questa
sete di valori ideali non possiamo risponde~
re con le alchimie delle trattative e dei com~
promessi, con dei provvedimenti innocui,
con la cura sintomatica, laddove invece è ne-
cessaria una operazione radicale. Noi non
possiamo essere d'accordo a che al sorpas-
sato ordinamento degli istituti superiori si
pensi di veni're inoontro cambiando la lobbia
dell'esame gentiliano con il beuettuccio,
e per giunta bicolore, del decreto che stia-
mo esaminando. Impari è la risposta; non
è neanche un principio di risposta a questa
spinta, a queste richieste, a quest'ansia di
giustizia.

Oggi, come gli onorevoli colleghi sanno,
si fa strada la tesi che sostiene che lo stato
attuale della scuola, proprio così come è,
azienda improduttiva in qualità e in quan~
tità, lungi dall'essere un ostacolo, è propria~
mente funzionale al sistema che regola la
nostra società e che la crisi della scuola de~
riva non da ragioni estrinseche, ma intrinse~
che alla società stessa. Si spiegherebbe oer~
to così il fatto che la spinta dell'adegua:men~
to della scuola alle richieste dell'economia
in sviluppo dei tempi del boom si è affievo-
llita fino a sparire durante la veoessione, con-
seguenza di una concezione che subordina
educa~ione e formazione dei cittadini alle
necessità del capitalismo fino al punto di
rifiutave persino l'azione rifovmistica quan~
do essa non sia nigorosamente limitata a sa-
nare alcune più evidenti contraddizioni o d-
tardi. Non c'è dubbio che le forze legate a
questa impostazione condizionano la mag~
gioranza, meglio, ne sono parte consistente,
e non accettano una visione nuova che non
voglia più affidave ai lavoratori intellettua~
li e teonici un ruolo subalterno predestinato
dall'alto, anzi, per converso, queste forze
pretendono che la scuola che li deve forma-
re sia un elemento valido al mantenimento
di un certo equilibrio e di un certo ordine.

Il centro-sini,stra attuale ~ lo abbiamo
detto nel dibattito sulla fiducia a cui mi ri- j

ferivo prima ~ è uno strumento di stabi~

lizzazione. Ogni tentennamento, oggi come
ieri, non sarà da quelle forze tollerato ed è
per mantenere l'establishement che ogni
mezzo viene adoperato, dal manganello de]
poliziotto all,o stracciamento di vesti a pro~
posito dell'autonomia della maggioranza.
Certo, grande strumento di mantenimento
dell'equilibrio fu la celeberrima c1elimitazio~
ne di maggioranza! Ad essa si J1itorni, invo~
cava in sostanza « Il Messaggero}} di qual-
che giorno fa quando tuonava affinchè il
compromesso univensitario fosse categori-
camente ne varietur, affinchè le assemblee
non modifioassero quel compromesso degli
esperti. Nulla al di fuori dell'orto, concluso
deifidati esperti e eiò non perchè la sen~
sibilità dell'articolista alle soluzioni univer~
sitarie sia pa.rticolarmente viva o pel'chè
l'articolista abbia del tutto compreso quel~
lo che vuoI dire docente unico, docente
straordinario, ecoetera, ma perchè la cosa
importante è che nulla Vlenga a turbare nè
in parole nè in atti lo status quo.

Questa conoe:zjione dovrà farei ~ e questa

riflessione va anche ai colleghi del Partito
socialista italiano, va anche ai colleghi del-
la sinistra democristiana ~ guardinghi di

fronte ad ogni proposta, specialmente se set-
to:dale, che, raddrizzando qualche stortura,
non rechi però in sè un contributo valido a
correggere quella visione conservatrice e
reazionaria che oerto non condividiamo e
che molta parte degli uomini politici, anche
di Governo, pensiamo non possa condivi-
dere.

Ecco che razza di nodo è la scuola, eoco
che razza di test sono le vicende della po-
litica scolastica, eoco la ragione per cui tan~
te volte III questi anni la crisi è intervenuta
puntualmente su temi scolastici.

Ma tornando br,evemente al provvedimen~
to, ci pare che un provvedimento di questo
genere, lo dicevo prima, potrebbe anche in-
contI1are un certo favone, ma è certo irrile-
vante, per chi guarda, e molti giovani lo fan-
no, il fondo dei problemi, per chi non ri~
schia di confondere il diritto allo studi,o con
il diritto al diploma. Questo fatto non sarà
cert,o sfuggito al Ministro. Probabilmente,
come dicevo prima, si è trattato di una scel-
ta di opportunità immediata, tesa a dare un
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contentino, una boccata di Qissigeno, inutile,
peraltro, monca, come è il provvedimento,
anche in ordine all'esigenza di legare la scuo~
la al tessuto della società. Questi difetti,
a mio parere, comportano una serie di in~
congruenze, anche se ci si pone nella logica
del provvedimento, anche se si accantonano
le riserve di fondo; incongruenze interne che
a mio giudizio dipendono da questa impo-
stazione. A parte la discussione o meno ,in~
torno aLla bontà dell',esame cOlme metodo di
giudizio, appare ovvia l'osservazione che i
caratteri di questo dovrebbero dipendere
dal tipo e dal modo degli studi che lo pre~
oedono. Il reciproco parrebbe piuttosto as-
surdo, come parrebbe assurdo a me voler
riformare il coronamento terminale e non
la scuola che viene prima. Se ci si muove
su questo terreno nasoe un contrasto inevi~
tabile tra la scuola che insegna e giudica e
il modo nuovo con cui l',esame dovrebbe
giudicare.

Certo, chi ha proposto, chi ha scritto
questo provvedimento (forse anche per que~
sta ragione la relazione di presentazione è
così oscura, così involuta e così difficile),
tale oonfllitto lo ha visto ed è corso ai ripa~
ri; ha conciliato o ha creduto di conci~
liare la discrasia che facevamo notare pri~
ma: la differenza tra il giudizio che c'è lun~
go il corso del1a scuola e quello che dovreb~
be esserci nell'esame. E si è creduto di sa~
nare questo contrasto limmaginando che il
giudizio possa scaturk'e da due elementi,
didamocelo francamente, eterogenei: uno
il risultato anaHtico dello scrutinio, l'altro

I

il giudizio globale della prova di maturità.
Insomma, il nozionismo ~ e scusate se

anch'io dico nozionismo; benchè mi fossi
proposta di non adoperare questa parola
tuttavia per brevità devo fari o ~ avrà il suo

sbocco nello scrutinio, nell'esame l'avrà la
maturità. Anche con le modifiche apportate
dall'Sa Commissione della Camera non vedo
quale rapporto dialettica possa instaurarsi
tra i due giudizi; io non vedo come se la ca~
verà il giovane sottoposto a due collegi giu~
dicanti che muovono da oriter,i diversi; co~
me si ovvierà al fatto che, come sempre av~
viene, il vecchio avrà la meglio sul nuovo (la
moneta buona scaccia la cattiva) e il giudi~

zio tradizionale, che a fortiori accompagna
fino al giudizio analitico dello scrutinio, di~
varerà anche il tentativo moderno che si
vuole affidare all'esame di maturità vero e
proprio.

Allora, in caso di diversità profonda tra

l'uno e l'altro giudizio, possibile e forse
frequente perchè muovono l'uno e l'altro da
radici diverse, come usdrne? I col1eghi che
conoscono il meccanismo della maturità
sono certo in grado di immaginare una casi~
stica oltremodo folta e di immaginare i mol~
ti imbarazzi dei commissari i quali, in ge~
nerale, fatto nella loro ,scuola per i loro
alunni lo scrutinio anaLitico, vanno a met~
tere in atto un modo di giudizio completa~
mente diverso nei confronti di altri alunni.
Certo troveranno delle difficoltà, così come

i poveri insegnanti deLla scuola media trova-
rono gravi difficoltà quando, senza che si
fosse provveduto al loro aggiornamento, si
trovarono ad insegnare nella scuola media
unica. Il guaio serio di tutto questo è che
le spese le fanno gli alunni.

Si dice ora che questo provvedimento du~
rerà per uno o due anni: allora le spese l,e
faranno gli alunni di quest'uno o di questi
due anni; vuoI dive che questi ragazzi, po~
veracci, sono nati sotto una stena che li fa
meno uguali agli altri.

Nella legge di nuovo, di positivo, c'è la
abolizione della sessione autunrmle che ci
trova perfettamente consenzienti, anche se
sono vent'anni che ne parliamo. Il resto,
anche quello che di nuovo e di aperto si po-
trebbe cogliere, ci sembra così legato al
contesto vecchio, così imbrigliato, così me~
diato, così poco chiaro che ci dà motivi di
preoocupazione. Un esame puntuale, che
evito di rare per brevità, metterebbe in luce
tutta una serie di contraddizioni e portereb~
be ulteriori argomenti al giudizio di insuf-
ficienza e di frettolosità che mi pare sia da
dare sul provvedimento, il quale poi è, come
in qualche modo ho già detto, costretto ad
una logica tortuosa, proprio perchè non si
sono volute trarre ,fino in fondo le conse~
guenze, perchè se queste conseguenze si fos-
sero tratte il provvedimento sarebbe meè~
oanicamente diventato inattuabile nel con-
testo della scuola di oggi.
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Queste rifless,ioni le aveva fatte giarni
fa: ,oggi sono molto confortate perchè le
critiche di ,tuUe le parti del Senato hanna
provocato il ripensamento di cui si diceva.
Segno che le mie riflessioni nan erano poi
fuori luogo.

Sempre per quanta riguarda la logica iÌn-
terna del provvedimento, data che c'è l'ele~
menta dello scrutini a che dà il giudizio ana-
litico eocetera, perchè non si è pensato di
affidare la scelta della secanda prova scrit-
ta all' alunna secanda un sua piana di studi
e d'intesa con i suoi insegnanti? Un giudi-
zio glabale si dà sia con un elaborato di la~
tino che con un ,elaborata di greoo per quan-
ta riguarda il lioeo classka. Perchè affidare
alla sorte, doè ad una determinazione che
viene dall'alto, dal Ministero, la scelta fra
due scriui che si equivalgono? Come ha
detto per il liceo classico una versione dal
latino e una versione dal gl'eco si equival-
gana; per 1e magistrali (non so casa si farà
dello scritta di pedagogia) il giudizio dì
maturità si può dare ugualmente su uno
scritto di pedagogia o di matematioa; e
cl'eda che ugualmente si possa dire per la
ragioneria o la t,ecnka, per l'agronomia a
per l'estimo nei relativi istituti tecnid. Anzi,
ia direi che proprio per dare un giudizio di
maturità, un giudizia non noziolllistko, sa~
l'ebbe molto piÙ canveniente che il ragazza
scegliesse la disciplina in cui vual far ve~
dere tutto quella che sa. Tutti noi, che molte
volte abbiamo fatta esami di maturità, sap~
pliamo che per condurre bene un esame è
conveniente, almena come prima e come
seconda domanda, dire all'alunna: dimmi
quello che vuoi. Così, infatti, d si I1ende
conto di che cosa passa dare quel ,ragazza
su quanto ha approfondito e oi si rende
canta (sempre se si tratta di un giudizi a di
maturità) del modo in cui il ragazzo stessa
affranterà un problema e lo approfandirà,
quando ne avrà la neoessità, nell'ambita del-
la sua professione:

Un'ultima ,osservazione. Tutto il dibatti~
ta parlamentare e non parlamentare lintar~
no all'esame di Stato, secondo la concezione
che nan mi pal'e ,opportuno chiamare genti~
liana, sottolinea !'inadeguatezza di questo
istituto. Essa nacque in un certo momenta

storko: tutti sanna perchè, come, per ri-
chiesta di chi, attraversa qua1e dibattita.
Ma <iltempo passa e la storia cammina. Ora
da tutte le parti, dil'ei (av,evo annatato « da
troppe parti)}, ma credo di poter dire da
tutte l'e parti), si pensa che questa esame

I
potrebbe essere condotto da chi ha seguìto
gli alunni; con una nuava concezione della
scuola, secondo una riforma seria, bisogne~

l'ebbe arrivare ad un giudizio finale dato
collegialmente dagli insegnanti che hanno
seguha gli alunni. D\1!ocordo, la Castituzia-
ne vuole un esame; ma non d sarebbe nulla
di strano se foss,ero gLi stessi insegnanN che
hanno preparato gli alunni a formare il cal-
legia giudicante. Mi pare che i tempi sareb~
bera maturi per affrantaI1e in questa sensa
il problema.

Ebbene, calleghi deUa Demacrazia cri-
stiana, è calpa vastra se questa in realtà
oggi non si può fare, se, legiferanda sull'esa~
me, si'ete costretti a fermarvi a metà, siet,e
castretti a creare un pastkcia, a nan andare
fino in fonda. È calpa vostra peI1chè da
quando è entrata in vigore la Costituzione
sino ad oggi non avete voluto adempiere al
suo dettato, per dife~dere oerti priVli1egi e
certe riserve di caccia, nan avete voluta di~
scutere e risolvere il problema della parità.
Era questo un problema fondamentale del
prima Governo di centro~sinistra e del secan~
do Govel'no di centro-sinistra; ma è stata
via via retrocesso e ad un certo punto è
stato, credo, accantonata.

Ma nan si passano eludere i problemi rin~
viandali o nan parlandone. E voi oggi siete
in una grossa difficoltà e non potete pI1esen~
tare un progetto decente, che possa travare
il consensa anche della vastra parte, anche
perchè vi sietel'ifiutati di compiel'e un do-
vere al quale vi abbiama richiamato da ven~
t'anllli, un dovere a cui socialisti, camunisti,
tutta quanta l'opposizione di sinistra e an-
che i HberaH vi hanna richiamato costan~
temente.

Oggi, ia credo che vai vorreste affidare
al collegia dei professari di dasse, con la
presenza di un cammissaria, il giudizia fi~
naIe, ma così facendo si troverebbero in dif-
ficoltà gli alunni delle scuole parificate a
regalarmente riconosciute, per cui non lo
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proponete e noi stessi non lo proponiamo
perchè pensiamo a quei giovani che si ver~
l'ebbero a trovare a disagio.

Allora pagate voi, paghiamo noi e pagano,
secondo il solito, i ragazzi. Ora, costretti
da eventi più grandi di nai, tutti voi non
sapere dove mettere le mani, comprendete
che non si può andaI1e avanti in questa ma~
niera ma non scegliete; casì sono trascorsi
i decenni e tutti abbiamo perduto tempo
prezioso in diatribe che forse erano inutili. I

Viene oggi dai giovani un ammonimento
serio che deve indurre tutti a ripensamenti
ed a scelte molto precise.

la mi auguro dunque che questo provve~
cLimento permetta di compiere un esperi~
mento di uno o due anni, ma il nostro giu~
dizio negativo rimane nell'esame di merito
del provvedimento e rimane soprattutto a
causa dello spirito che sta dietro al decreto
stesso, cioè la volontà di rabberciare per co~
prire, per sopire, per tirare avanti.

Siamo sempI1e pronti a cogliere il buono,
anche poco, ovunque esso sia, perchè non
siamo del parere del «tanto peggio tanto
meglio»; i tempi però non sono tali da con-
sentire illusioni e scappatoie a chicchessia,
tanto più che in giorni come questi le repres-
sioni e il rifiuto oggettivo e comunque mo-
tivato della ipotesi che nel nostro Paese si
possa ricorrere ad uno schieramento di for-
z.e sociali, culturali e politiche nuove e più
larghe per mettere in atto la riforma, sono
le facce della stessa medaglia, sono gli aspet~
ti della non volontà di portare avanti sul
serio una riforma che trasformi ~ e cI1edo
sia il caso di dire capovolga ~ questa nostra

scuola che casì non può andare avanti. (Vivi
applausi dall' estrema sinistra. Congratula-
zioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Cuccu. Ne ha facoltà.

C U C CU. Signor Presidente, signor
Ministro, onorevoli colleghi, le giustifica~
zioni addotte dai colleghi di maggioranza su
questo provvedimento sono state molte e le'
più svariate, sia in ordine alla forma scelta,
quella del decreto~legge, sia in ordine ai suoi
contenuti, dal pretesto di un certo snelli~

mento organizzativo dell'esame di Stato alla
pI'etesa di fondarlo su nuovi criteri di fa-
oilismo culturale. Il ricorso al decreto-legge
preoccupa molto anche noi, anche se non è
la forma del provvedimento quello che più ci
interessa. Anche noi siamo allarmati da que.
sta pratica di svuotamento sistematico e
progressivo dei poteri del Parlamento e del~
le sue prerogative costituzionali: nella pri-
ma leg,islatura ~ è già stato ricordato ~
sono stati adottati dal Governo 14 decreti-
legge, mentre nella quarta legislatura i de-
creti-legge sono diventati, mi pare, 93. In
questa quinta legislatura, in appena sette
mesi effettivi di attività del ParlamentO',
siamo arrivati al 14° decreto~legge: per cui
è lecito attendersi che di questo passo la
nostra legislatura supererà di molto i cento
decr'eti~legge ed avrà con dò sanzionato il
definItivo rovesciamento delle attribuzioni
tra Governo e Parlamento, stabilendo la
prassi normale che s,ia il Governo a legife-
rare e il Parlamento venga semplicemente
chiamato a ratificare le leggi fatte dal Go-
verno.

Ma, lo ripeto, non è la forma che più ci
interessa di questa iniziativa riformistica
del Governo: saremmo persino d'accordo
che nel caso in esame ricorrono ~ e come
ricorrono! ~ gli estremi di urgenza e di
necessità prescritti dall'articolo 77 della
Costituzione. Il problema è urgente e neces-
sario da almeno venti anni, o da almeno 14
anni, se è v,ero che nel 1955 già un altro Mi-
nistro della pubblica ,istruzione, di un go~
verno centrista quella volta, il ministro
Rossi, presentò anche lui un provvedimento
di modificazione degli esami di Stato. Eb~
bene quel provvedimento non è mai stato
discusso dal Parlamento. Il Governo non
ha avuto fretta allora: perchè tanta fretta
oggi?

È chiaro, ed è stato detto un po' da tutti,
che oggi c'è la necessità e l'urgenza, ed
a pungolare entrambe, oggi, c'è un fatto
nuovo, cioè il movimento studentesco. :E.
chiaro che in questi ultimi due o tre anni
la protesta degli studenti ha fatto capire di
colpo molte cose a tutti, ed ha messo nella
sua giusta luce anche questo vecchio foss[-
le dell'esame di Stato. Comprendiamo dun-
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que che in qualche mO'do il Governa dO've-
va rispondere alla spinta del movimento
reale, ed è giusto riconoscergli il diritto di
aver fretta. Abbiamo già detto altre volte
che l'attivismo riformista dell'onorevole
Sullo ~ non suO' personale ma del Governo

che egli rappresentava (la fulminea rapidità
con cui egli è stato sostituito, senza muta-
menti d'indirizzo politico scolastico, lo di-
mostra ampiamente) ~ si spiegava con il
tentativo di svuotare la carica protestataria
di quel movimento e di distol'oere le esi-
genze che esso poneva e pone. Ecco perchè
a noi interessano i contenuti di questo prov-
vedimento, ed è sulla base di questo inte-
resse che ne consideriamo i singoli aspetti.

Sorvoliamo sulle contraddizioni macrosco-
piche di carattere generale: sul fatto, ad
esempio, che si modifica il momento termi-
nale del corso d'istruzione media superiore
prima del suo momento iniziale e di quelli
intermedi, l'esame cioè prima dei program-
mi; sul fatto che si distingue esplicitamente,
da una parte, il valore intermedio della ma-
turità classica e scientifica, puro accerta-
mento di ammissibilità alla frequenza dei
corsi universitari, dal carattere conclusivo
deìl'abilitazlione magistrale e delle abilita-
zioni tecniche, le quali ammettono diretta-
mente all'esercizio di una professione nel
mondo produttivo, e, nonostante queste dif-
ferenziazioni sostanziali esasperate dei cor-
si scolastici, si mette poi tutto nello stesso
calderone degli esami, non solo per i modi
e i criteri di attuazione delle prove, ma per-
sino usando violenza alle parole e chiaman-
do «maturità» anche l'abilitazione magi-
strale e quella tecnica, dietro una rkerca
tutta formalistica e nominalistica di una
unità concettuale che non c'è nella sostanza
e non può esserci ovviamente nelle parole.
Saremmo anche tentati di porci finalmente
una domanda di fondo, in presenza di tante
e così gravi contraddizioni macroscopiche
di sostanza. La domanda non è nuova nè
originale, beninteso. Noi cioè ci chiediamo:
gli esami sono veramente necessari, signor
Ministro? Ormai questo discorso sull'ana-
cronismo degli esami è comune a tutti gli
studenti ed a molti professori. Ciò che con-
ta è chiaro ormai per tutti: conta la scuola

intesa come ricerca, ai fini della giusta for-
mazione dell'uomo nell'alunno, in ciascuno
degli alunni; la scuola come matrice di un
nuovo umanesimo, strumento di crescita
culturale armonizzata con i valori attuali
della società. Ed è chiaro che la scuola per
ottenere questo risultato comporti la for-
mazione di classi non superiori ai venti-
venticinque alunni, di modo che ci sia cor-
rispondenza continua tra il professore e cia-
scuno degli alunni, sviluppo continuo e con-
tinua reciprocità delle rispettive conoscenZie,
di esperienze e vero controllo da parte del-
!'insegnante nei confronti del discente e da
parte del discente sulla sua stessa forma-
zione. Conta il carattere unitario dell'insegna-
mento medio superiore, o tale almenO' che
sia meno compartimentato e meno frammen-
tato, cosicchè la scuola serva ad avvicinare
i giovani tra di loro attorno ai problemi
reali della loro generazione; conta la liber-
tà di accesso agli studi medi superiori, spe-
cie nelle campagne, e la reale possibilità di
frequentar li senza mortificanti privazioni e
stati d'infer,iorità; conta la preparazione de-
gli insegnanti, vorrei dire l'insegnante giu-
sto al posto giusto, in tanta babilonia di
supplenti; contano le strutture fisiche della
scuola (fabbricati e attrezzature) conformi
alle esigenZ!e reali dell'insegnamento: que-
ste sano le cose che contano, per dire le
piu importanti. Dopodichè l'esame di stato
diventa inutile o si potrebbe limitare aUe
sole scuole non statali e non paritarie.

Compvendiamo che è qui, nell'estensione
e nel peso della scuola non statale in Italia,
l'ostacolo vero che blooca il nostro Paese a
tarme anacronistiche di istruzione e di giu-
dizi scolastici. Altrove, in Svezia ad esem-
pio, non esiste questo ostacolo, e gli esami
di maturità sono stati aboliti del tutto:
con prudenza, dopo un decennio di prove
sperimentali, ma aboliti del tutto, senza
danni alla disciplina del sistema scolastico
secondario, o alla serietà scientifica degli
studi universitari o all' esercizio delle pro-
fessioni a livello intermedio. Di questo osta-
colo noi qui non parliamo neppure. Da noi
non si fa questione nè dei « pareggiamenti»
e delle «parificazioni» sconosciute al det-
tato costituzionale, nè dei «riconoscimenti
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legali », che sono tutte mostruosità sul pia-
no pedagogico, anche se, devo riconosoerlo,
costituiscono sul piano sociale un corret-
tivo necessario, direi organico, all'interno
della maggiore mostruosità costituita dalle
spaventose carenze dell'intero sistema sco-
lastico nazionale. Anch'io da ragazzo ho po-
tuto frequentare il «ginnasio» in una di
queste scuole legalmente riconosciute, che
oggi è parificata, perchè allora, negli anni
trenta, in tutta la Sardegna c'erano cinque
o sei ginnasi statali: e i ginnasi allora era-
no le attuali scuole medie dell'obbligo. Ma
non siamo più agli anni trenta e non siamo
più ai ginnasi di allora. Oggi la scuola è
ben altro, e non può essere privatizzata"

Capisco che è poco realistico, nella situa-
zione attuale, sollevare questo problema del-
la scuola non statale, e che è poco reali-
stico ~ nonostante la pJ1esenza laica dei

socialisti e dei repubblicani nel Governo ~

pensare all'abolizione degli esami di Stato
nelle scuole pubbliche e al loro manteni-
mento nelle scuole non statali, o affacciare
anche solo il problema dell'istituzione della
parità e della oonseguente cancellazione
della scuola pareggiata o parificata o legal-
mente riconosciuta dal quadro istituziona-
le della scuola italiana. E allora, visto
che ci si accusa di fare sempre l'opposi-
zione astratta e di non entrare mai nel
concreto dell'azione politica, noi avremmo
preferito almeno un piano di sperimenta-
zione per la soluzione di questo problema;
un piano della durata dì soli cinque anni,
ad esempio, comprensivo anche del neces-
sario aggiornamento professionale degli in-
segnanti rispetto ai nuovi metodi della pe-
dagogia, necessariamente connessi con que-
sto nuovo modo di esprimere il giudizio
conclusivo di un intero ciclo di studi; un
piano organioo, insomma, per la realizza-
zione di un sistema più moderno di accer-
tamento del profitto scolastico, sia lungo il
corso degli studi sia nel momento termi-
nale, e per l'abolizione progressiva della
scuola non statale o per il suo adeguamen-
to progressivo al dettato costituzionale della
parità.

Era impossibile proporre un piano del
genere? Se questo vi era e vi è impossibile,

signori del Governo, voI non potete gover-
nare il Paese, perchè confessate con dò di
non poter rompere i hodi che impediscono
il libero processo ,evolutivo della società
nazionale, e dimostrate di non avere la for-
za politica di rimuovere gli interessi della
speculazione economica ed i privilegi con-
solidati di classe che si sono formati e si
formano attorno al sistema scolastico, che
di quel processo evolutivo è la prima e la
massima garanzia. Siamo a questo punto
insomma: che come non costruite ospedali
statali per lasciar prosperare le cliniche pri-
vate così nessuno scrupolo di danneggiare
la scuola statale vi distrae dal favoJ1eggia-
mento della scuola privata. Ma si. può go-
vernare un paese consentendo, anzi favo-
rendo, la speculazione privata sulla salute
e sull'istruzione dei cittadini? E si può chIa-
mare civile un Paese del genere?

Ma esaminiamo pure questo provvedi-
mento; accettiamolo questo discorso sulle
cose concrete. Ebbene, occorre innanzitut-
to sceverare il falso dal vero in questo
decreto-legge.

In primo luogo non è vero che si annulli
e si alleggerisca il carattere nozionistico
dell'esame di Stato e si intenda valorizzare
la cosiddetta cultura generale dei candidati.

L'esame è sempre mantenuto su prove di
esame, scritte e orali. Orbene, svolgere un
tema è sempre esercizio J1etorico su una
tesi, su un enunciato sintetico che al candi-
dato viene dall'esterno e che il candidato
accetta supinamente: e perciò 'esso era e
resta una prova nozionistica, sempre. In
che cosa poi consisterebbe il carattere di
cultura generale di questa prova? Io sand
del parere ~ dopo venti due anni di insegna-

mento e di esperienza di esami, anche di
maturità classica e scientifica e di abilita-
zione magistrale ~ di coloro che riten-
gono che non esistono prove di esame
di cultura generale, ma solo prove di
esame di cultura specifica. La cultura
generale è per sua natura senza proble-
mi, è una sintc,si di problemi, già svolti
e risolti o anche solamente posti, ma uno
stato di sintesi formativa che non si può
scomporre a comando, in forza di solleci-
tazioni esterne ed occasionali. La cultura
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generale serve come base del comportamen-
to umano, serve per la vita, non serve per
gli esami, non è materialmente traducibile
in una prova d'esame, anche se la prova è
scritta, cioè apparentemente più libera da
condizionamenti psicologici. Delle prove ora-
li parlerò in seguito, ma è chiaro che la
prova oraIe è anch'essa e sarà sempre spe-
cifica, e quindi nozionistica.

In secondo luogo non è vero che si con-
ferisce un più alto livello di funzioni al
commissario~esaminatore col collocarlo di
fronte alla formazione globale dell'alunno e
col togliergli la vecchia funzione di arbitro
inappellabile della sua pI'eparazione setto-
riale. Il commissario 'C'è ancora, ed è quello
di prima. I cO'mmissari sono sei anzichè
sette, ma ci sono, e il peggio è che sono
tutti addosso ad un solo candidato. Basta
questo fatto a contraddire il carattere di
colloquio delle prove orali. La parola col-
loquio è un eufemismo inconsistente, direi
grottesco in questo provvedimento di leg-
ge. Innanzitutto il fatto che il candidato
fronteggia da solo sei commissari, onnipo-
t'enti come sempre, già di per sè configura
l'esame come un processo giudiziario, con
un apparato degno dell'Inquisizione di Spa-
gna. E poi, il cosiddetto campionamento
della materia d'esame è troppo casuale per
influire positivamente sullo stato psicologi-
co del candidato, e per avvicinaJ:1e il giudi-
cante al giudicando. La I1ealtà è che la ten-
sione 'emotiva è sempre a carico del can-
didato e che la compO'nente soggettiva del-
l'esaminatore è sempre deteI1minante ai fini
del giudizio di merito, e resta come prima
l'inappellabilità di quel giudizio soggettivo.

Il colloquio sulla formazione globale non
c'entra nulIa dunque. Tutto si svolgerà co-
me prima, e tutto ancora dipenderà dal
buonsenso dei cO'mmissari.

In terzo luogo non è vero che si attui
uno snellimento organizzativo e una uma-
nizzazione procedurale dell' esame con la so-
la eliminazione della doppia sessione, con
la riduzione numerica delle prove scritte,
con il carattere generico e sintetico delle
prove orali, con la facoltà di scelta da parte
del candidato di discipline preferenzIali su
cui sosteneI'e le stesse prove orali e con la

conseguente aggiunta, a tale soopo, di even-
tuali commissari aggregati. L'eliminazione
della sessione di settembre è un fatto indub-
biamente positivo: non saremo noi a ne-
garlo, anche se per la verità esso non è un
sollievo per tutti. Lo è per gli alunni e per
le famiglie, lo è per la burocrazia scolastica
in generale, non lo è per i prO'fessori per i
quali l'eliminazione della sessione di set-
tembre significa il taglio di una grossa ali-
quota dei loro proventi economid sussidia-
ri collegati alle lezioni private, con le quali
essi finora sono riusciti più o meno ad inte-
grare il magrissimo stipendio che lo Stato
paga loro: il taglio di quei proventi sussi-
diari, insomma, sui quali si regge in defi-
nitiva l'equilibrio umiliante, ma su cui si è
stabilizzato ormai il rapporto di lavoro del-
l'insegnante. Come reagiranno gli insegnan-
ti a questa specia di usurpazione di un po-
tere economico al quale erano abituati e
sul quale poggiava un certo loro privile-
gio sociale? Noi siamo certi che apriranno
gli occhi alla loro realtà.

Noi approviamo il provvedimento della
eliminazione degli esami autunnali e del con-
seguente taglio delle lezioni private proprio
perchè con ciò si dà un richiamo netto, per-
sino brutale ma positivo, alla responsabili-
tà professionale degli insegnanti e si apro-
no nuove prospettive alla loro unità nel-
la lotta per una scuola democratica, per
un loro rapporto di lavoro più giusto
e finalmente impiantato su un discor-
so sindacale concreto e cioè sul salario rap-
portato alla quantità ed alla qualità del-
la prestazione d'opera. Altrettanto positivo
non è l'altro aspetto prooedurale della ri-
duzione numerica delle prove scritte e della
facoltà eLi scelta di una delle prove orali.
È inutile ridurre le prove scriUe: prove
autoritarie esse sono e ,J:1estano,affidate alla
scelta prioritaria del Ministero e, dentro
questa scelta, alle combinnioni del caso.
La casualità è ridotta, si dice, nell'area dI
due prove anzichè di quattro o di sei: ma
appunto perciò il rischio non solo rimane
ma viene aggravato, essendo concentrata
sull'alea di queste due prove la tensione
psicofisica che prima era distesa su un nu-
mero maggiore di prove e su maggiori pos-
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sibilità di ricupera. Altrettanto sia detta per
la faoaltà di scelta di una delle materie ag~
getta di prova arale. Qui si introduce quel~
l'elemento, di casualità e di aleatarietà che
prima nan c'era affatto. ,Praticamente che
casa avverrà? Il candidata sarà invitato

~ cioè abbligata, scusate ~ a scegliere una
materia in cui sostenere una delle prov'e
orali, mentre l'altra materia verrà sorteg~
giata. Chi soeglierà nel primo momento,
in quello della scelta? Il candidato? E da
dove egli avra aoquisito questa autonomia
e questa consapevolezza di scelta? Dalla
scuola? La scuola lo ha rimpinzato di da~
te e di formule e non gli ha dato capacità
di scelta. È chiaro, per farla breve, che a
scegliere per lui sarà il membro interno, il
professore della sua classe, se gli andrà be~
ne: e questo avverrà almeno nel 90 per
cento dei casi. E -chi sorteggerà nel secondo
momento, in quello del sorteggio? Intan~
to, il confine del sorteggio sarà dato dalle
prove scritte~grafiche già sostenute, per cui
si tratterà di un sorteggio condizionato e
condotto a regia. In secondo luogo" in che
misura questa scelta e questo sort'eggio po~
tranno costituire materia di quel famoso
colloquio dal quale ricavare il famoso gra~
do di cultura generale? Non ci si accor~
ge ohe tutto è ricondotto nello specifi-co e
nel particolare, all'estmmo grado? E potreb~
be infine accadere l'assurdo, <con questo gio~
co di scelte e di sorteggi: potrebbe darsi il
caso che i maturandi scientifici, ad esem~
pio, potrebbero sostenere una prova di dise~
gno (opzionale) e una prova di latino o di
inglese (sorteggiata) e neppure una pTova
di matematica; come potrebbe accadere che
la maturità classica si consegua in virtù
delle profonde conoscenze di educazione
civica o di storia dell'arte, le quali hanno
diritto di opzione e di sorteggio come il
greca e la filosofia, nonostante lo strano
modo con cui si insegnano nel liceo clas~
sica. Restano insomma le chiusure attuali
per i giovani emotivi e sfortunati e si aprow
no varchi eccessivi per i giovani furbi, an~
che se impreparati sul piano culturale.

Non è vero infine che si ponga in essere
un sistema più giusto <in ordine alle valu-
tazioni delle singole prove e del giudizio
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complessivo con la presenza del commis~
sario interno di classe, anzichè di istituto,
e con il maggior peso dato allo scrutinio
finale di classe e al cosiddetto profilo
dell'alunno. Agli scrutini di classe e al pro-
filo, come elementi di giudizio, siamo già,
abituati: ad essi si è dato peso anche nel
sistema vigente o si è cercato di dare peso,
con molte circolari del ministro e ma ha
buona volontà dei presidenti di commissio~
ne e i risultati sOono stati quelli che sono
stati, cioè affidati al giudizio discrezionale
dei commissari esterni e ai risultati obiet-
tivi delle prove di esame. E sarà così an-
che in futuro. Finchè ci saranno com-
missari con i poteri effettivi insindacabili
di promuovere o di boociare, non varranno
le carte di istituto a modificare le cose.
E così sarà per il commissario int'erno di
classe, che sarà ancora un sottocommissa-
l'io, come lo è stato finora il membro inter~
no di istituto, con poteri Limitati, guardato
con sufficienza se non con sospetto dai col-
leghi e ancora una volta pagato di meno,
a sanzionare in termini fisici, se ce ne fosse
bisogno, la sua condizione di inferiorità ri-
spetto ai colleghi provenienti dall'esterno.

Noi non crediamo dunque a nessuna Q
quasi delle ragioni addotte a sostegno di
questo provvedimento. Ci poniamo allora
la seconda domanda: che cosa c'è dietro
questo decreto-legge di veramente sostan~
ziale, di veramente coerente con la linea
politica del centro~sinistra? Innanzitutto
appare, in superficie, la demagogia, la fret-
tolosità demagogica e affannosa per non
perdeI'e il passo -con i tempi e con i fatti
di ogni giorno; una fretta che ha fatto per~
sino dimenticare nella prima stesura che
esistono in Italia il liceo artistico e alcuni ti~
pi di istituti t'ecnici. Ma c'è, sotto questa su~
perficie, !'interesse politko di lasciare le
cose come stanno, di conservare il carattere
selettivo e classista della scuola secondaria
di secondo grado. Qui devo proprio met~
tere in rilievo la contraddizione di questo
decreto con i più recenti impegni del Go-
verno in materia di riforma della scuola
secondaria, che sono di appena tre setti-
mane fa. Vi leggerò semplicemente la let-
tera e) dell'ordine del giorno, del 5 marzo,
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in base ana quale il Governo si impegna
«ad approfondire !'indirizzo unitario con
largo impiego di soelte opzionali in tema di
riforma della scuola secondaria superiore,
riconoscendo anche al canale professionale
uno sbocco universitario fondato natural-
mente su un',adeguata preparazione forma-
tiva e culturale ».

Questo è l'impegno governativo del 5
marzo. Ebbene, basta leggere la tabel-
la A allegata a questo provvedimento
per capire che razza di indirizzo unitario
si vuole perseguire. Dove è l'approfondi-
mento di questo indirizzo unitario, con la
fissazione di cinque diverse maturità (com-
presa quella artistica, dimenticata in pri-
ma stesura), di sette diversi blocchi di pro-
ve per la sola maturità tecnica e di ben
ventisette indirizzi diversi delle prove d'esa-
me che fanno capo ai soli istituti tecni-
ci industriali? Dove è la prospettiva di
adeguata preparazione formativa e cultu-
rale? La verità è che si modifica prima il
momento terminale del corso medio supe-
riore, fossilizzando le attuali differenziazio-
ni e ristrettezze opzionali per costringere
poi Governo e Parlamento a fare una rifor-
ma della scuola media superiore che vada
al traino di questo tipo di esami che com-
porta ben 44 differenzi azioni e specializza-
zioni! Ma c'è, nel fondo di tutto il pro-
blema, la volontà caparbia di mantenere
inalterato, anzi di accrescere il potere isti-
tuzionale ed economico della scuola priva-
ta e quindi di proteggere da ogni atto di
protesDa giovanile i privilegi della scuola
privata e di quella confessionale.

Io non ho paura di fare dell'anticlerica-
lismo ottocentesco, ricordando qui alcuni
dati sul rapporto tra scuola privata e scuola
pubblica nel nostro Paese. Sono questi dati
che fanno clima ottocentesco, non il triste
doV'ere di riferirli. Gli alunni che fre-
quentano la scuola privata sono oggi 1 mi-
lione 905.589, mentre nel 1961-62 erano
1.800.352. Questo fatto, tradotto in termini
finanziari, significa un movimento di da-
naro che va dai 300 ai 500 miliardi. Si tratta
di interessi di enorme peso e concretezza,
che giocano e che pesano alle origini di
questo provvedimento, che si doveva dun-

que prendere con i caratteri di urgenza e
con estrema decisione, perchè il peso poli-
tico ed il privilegio economico della scuola
privata devono essere salvaguardati dalle
ventate riformistiche che si profilano al-
l'orizzonte: questo è l'interesse di quei cen-
tri di potere. Potremmo vedere qualcuno
di questi dati più da vicino. Nella scuola
materna, ad esempio, la scuola statale non
esiste; esistevano 18.249 scuole private nel
1961-62, ne esistono 18.600 nell'anno 1967-
1968. Ma fermiamoci a,l comparto più im-
portante per la nostra odierna discussione,
a quello dell'istruzione media superiore. Per
i settori dell'istruzione classica, scientifica
e magistrale, contro 1066 scuole pubbliche
ve ne sono 691 private, che rappresentano
quindi il 40 per cento circa dell'intero set-
tore. Più in particolare su 428 licei classici
statali ve ne sono 252 privati, cioè il 37 per
cento del totale; oontro 377 licei scientifici
statali ve ne sono 97 privati, cioè oltre il
20 per cento e nel settore degli istituti ma-
gistrali contro le 261 scuole magistrali pub-
bliche ci sono 342 scuole private, il che vuoI
dire che l'istruzione magistrale in Italia è
controllata daHa scuola privata, che supera
per numero e per attrezzature quella sta-
tale. Ed è qui non altrove la ragione vera
dell'intoccabilità di questo tipo di scuola
che chiaramente non regge più aLle esigenze
dell'istruzione superiore.

Analoga è la situazione dell'istruzione tec-
nica, anche se meno pesante. P,rendiamo ad
esempio Il'istruzione industriale: contro 339
istituti pubblici ce ne sono 61 privati, con
un rapporto pressochè del 20 per cento; per
gli istituti commerciali, invece il rapporto
sale al 28 per cento, giaochè contro 702 isti-
tuti pubblici ve ne sono 214 privati.

Questo è il peso poHtico che ha la scuola
privata oggi in Italia. Al fondo di questo
decreto c'è insomma il tentativo di 'subor-
dinare anche per il futuro a questi interessi
economici e politici deH'impresa scolastica
privata, di quella confessionale in partico-
lare, il destino della scuola media superiore
italiana. Mi viene in mente una definizione
curiosa data da un deputato socialista uni-
ficato a questo provvedimento, che egli qua-
lifica come prepedeutico rispetto ad obiet-
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tivi di più largo respiro. Di quali obiet-
tivi si tratta? Verso quali obiettivi è pro~
pedeutico un provvedimento del genere?
Mi verrebbe da chiedergli: abbiamo forse
nella nostra prospettiva storica anche una
scuola privata socialista, un'impresa scola-
stica privata socialista?

Noi daremo voto contrario con chiarezza
e semplicità a questo provvedimento. Non è
in questione nè il massimaUsmo nè il mini~
malismo, bensì l'aderenza alla realtà, ai
contenuti del movimento reale della scuola
e per la scuola, alle prospettive razionali e
realistiche di una società di uguali, almeno
nell'ambito della vita scolastica.

Lo so: siamo facile bersaglio di accuse
e di insinuazioni ormai monocordi, tutte
intese a farci apparire velleitari e contrari
a tutto per principio e per vocazione. Que-
st'accusa ci viene soprattutto da illustri ex
compagni del Partito sociaHsta italiano, che
continua a chiamarsi unificato, nonostante
la sua realtà interna che lo spezza in fram-
menti sempre più numerosi ed inconsistenti
davanti alle decisioni dformistiche di un
qualche impegno; ci viene con toni di par~
ticolare rozzezza dalla sinistra socialista,
da questa falsa sinistra che segue invaria-
bilmente, in tutte le occasioni concrete di
possibile contestazione, le decisioni delle
forze capitalistiche più scoperte, che stan-
no dentro e fuori del suo partito.

Votando contro, noi compiamo il nostro
dovere di socialisti e di proletari, quello
di dare anche nel Parlamento la risonanza
che ci è concessa al dissenso del mondo
della scuola e della socIetà verso provvedi~
menti settoriali, vischiosi e furbeschi, che
geitano ancora altre pericolose ombre sulla
prospettiva dello sviluppo civile del nostro
Paese. Perchè è il dissenso aperto su queste
cose che darà chiarezza alle masse, volontà
di lotta e fiducia nell'avvenire. (Applausi
dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E È iscTitto a par~
lare il senatore Donati. Ne ha facoltà.

D O N A T I. Signor P,residente, signor
Ministro, onorevoli colleghi, devo dare atto
ail Governo che la scelta dello strumento del
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decreto-legge è stata la migliore per non
creare legittime aspettative e successiva-
mente deluderle, il che sarebbe stato forse
inevitabile se invece che a questo strumento
il Governo avesse fatto Iricorso a un nor~
male disegno di legge.

Naturalmente, se questa procedura ha
avuto un grande pregio, ha presentato a
sua volta dei gravi difetti che noi del Senato
abbiamo particolarmente avvertito: cioè ha
creato una condizione per cui un esame se-
reno e approfondito, una partecipazione effi-
cace alla definitiva redazione del disegno
di legge è estremamente diffidle, per non
carr-ere il rischio di vedere decadere il dise~
gno di legge stesso perchè non approvato
entro i termini costituzionali.

È per questo che ci troviamo di fronte
ad un disegno di legge che presenta indi-
scutibili interrogativi ed è fonte di notevo-
lissime perplessità.

Il primo grosso interrogativo dipende
da una realtà oggettiva. Noi abbiamo
delle scuole secondarie superiori che si sono
fino ad oggi concluse con un esame di ma-
turità e ne abbiamo altre che si sono fino
ad oggi concluse con un esame di abilita-
zione. Maturità ed abilitazione non sono
concetti identici perchè è chiaro che l'abi-
litazione ad una determinata professione
'richiede il controllo deHa preparazione spe-
cifica all' esercizio di quella professione,
cosa che, a mio avviso, non si riscontra
nel concetto di maturità. Ecco perchè nel
decreto stesso sono implicite le conseguenze
derivanti da questa situazione obiettiva ed
ecco perchè il tentativo dei due giudizi,
quello dello scrutinio e quello delJ'esame di
maturità o di abilitazione, che dovrebbero
in certo senso integrarsi e consentire di
soddisfare alla duplice esigenza, non riesce
forse a realizzare la finalità che si propone.
Se pensiamo che lo scrutinio si conclude
con un voto che può essere favorevole alla
Gl!mmissione con la sola metà dei compo-
nenti il consiglio di classe, senza che pre-
valga il voto del presidente ~ e questa è
un'innovazione assoluta, credo, nella sto-
ria del diritto italiano ~ ci rendiamo conto

che un tale giudizio di ammissione non è
veramente un giudizio di abilitazione. L'esa-
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me di maturità ha evidentemente finalità dif-
formi rispetto a quello che dovl'ebbe essere
un normale esame di abilitazione e questo a
mio avviso imporrà una profonda medita-
zione su queste due particolari ;funzioni che
caratterizzano diversi istituti del nostro or~
dinamento s,econdario superiore.

Vi è poi, almeno per me, una preoccu-
pazione di ordine psicologico. I giovani su~
biscono il clima dell'esame, al quale sono
particolarmente sensibili le ragazze. Io non
so quale sarà l'atteggiamento di questi gio~
vani che si t["overanno di fronte una com~
missione di sei interlocutori, talvolta di
sette ed anche più; non so, cioè, se vera~
mente si riuscirà ad instaurare quel collo-
quio che è la condizione essenziale per la
riuscita di questo tipo di esame. Badate,
è solo un dubbio che appaleso perchè cre~
do che molto dipenda dal modo in cui
sarà condotto il colloquio. Sarà certamente
interessante seguire questo esperimento per
trarne delle conclusioni non avventate in
occasione di un' eventuale revisione del no~
stro sistema di conclusione degli studi se~
condari superiori.

Ma a parte questi aspetti, che mi sem~
brano fondamentali, ci sono certo nel dise~
gno di legge delle evidenti contraddizioni.
Basta pensare che il giovane che esce dalla
scuola secondaria superiore normalmente a
19 anni è assoggettato ad un giudizio di
ammissione all'esame di maturità, mentre
colui che comunque ha assolto all'obbligo
scolastico, magari avendo per otto anni fre-
quentato la prima elementare, a 18 anni è
ammesso all'esame di matul'ità. Questa è
la conseguenza di un colpo assembleare in
cui la gara di demagogia delle opposizioni,
sollecitate da un emendamento di parte libe-
rale, ha determinato effettivamente una si~
tuazione che, a mio giudizio, è fortemente
off,ensiva per gli insegnanti italiani. Perchè
se ,la scuola nel giro dei suoi 13 anni di
studio conduce all'eventuale possibilità di
maturazione e di abilitazione normalmente
al diciannovesimo anno di età, sembra as-
surdo pensare che chi mai ha frequentato
una scuola o chi soltanto ha soddisfatto la
esigenza dell'obbligo possa ,essere dichiarato
maturo in età più giovane.

Sono aspetti che noi che abbiamo vis-
suto nel mondo della scuola e che sentiamo
la scuola come parte viva della nostra per~
sonalità consideriamo un'offesa al corpo do~
cente; sono purtroppo aspetti non facil-
mente modincabili e che male si inseri-
scono nella stessa struttura del disegno di
legge, creando contraddizioni di varia na-
tura anche con una serie di altre norme
che vigono nel nostro diritto scolastico te~
so non a favorire, ma talvolta la impedire,
tal altra a rendere particolarmente difficile
,H salto di anni nel curriculum scolastico.

Le contraddizioni non si fermano qui; se
voi pensate che abbiamo due corpi giudi~
oanti i quali concludono il giudizio con cri~
teri difformi, capirete che cosa è saltato
fuori. Ho già detto 'Come conclude il suo
giudizio il consiglio di classe; la Commis-
sione di maturità, che ~ stranezza mai vi~
sta! ~ può essere costituita da sei o da
sette membri, ma eventualmente anche da
più a pieno diritto, giudica a parità di voto
con prevalenza del voto del presidente. Nel~
lo stesso disegno di legge credo che sia
raro trovare contraddizioni di questa na-
tura.

Ci sono poi degli scoordinamenti eviden-
ti: basterebbe pensare che, mentre 'Soppri-
miamo giustamente gli esami della seconda
sessione della scuola media dell'abilitazio-
ne e. della maturità, lasciamo sopravvivere

~ speriamo per pochissimo
~ la seconda

sessione per la scuola elementare (sembrò
un'eresia quando sette od otto anni fa io
presentai un disegno di legge per sopprime-
l'e questa seconda ,sessione), manteniamo
in vita la seconda sessione della licenza ele~
mentaree la seconda sessione di una scuo~
la abilitante, cioè la scuola magistrale; inol-
tre lasciamo sopravvivere la seconda sessio-
ne negl.i istituti d'arte, salvo poi a concede~
re ~ non si capisce perchè ~ la facoltà di
una sessione suppletiva agli esami di prima
sessione, quando a me pare che, ,essendoci
la seconda sessione, quella suppletiva non
abbia alcun senso.

Questi scoordinamelIlti investono anche
altri aspetti: si veda per esempio il voto di
condotta che non dovrebbe veder modifica-
ti i 'Suoi effetti; si dimenticano i licei lingui-
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stici che pU~e danno accesso ad istitut,i su-
periori e via di seguito. Si tratta di aspetti
che derivano soprattutto da un deprecabile
sistema di legiferazione assembleare, per-
chè onestamente dobbiamo dire che poche
di queste contraddizioni si trovavano nel
disegno di legge gov,ernatiV'o mentr,e talune
sono emerse da voti improvvisati, qual~
che altra non si capisce come e perchè.

Dopo questa serie di osservazioni, voi di~
rete: allora è tutto da rifare; certo, per ciò
che riguarda aspetti tecnici, il decreto avreb~
be bisogno di un profondo lavoro di l'evi-
sione, di un profondo lavoro di coordina~
mento con la legislazione vigente; avrebbe
cioè bisogno di quel lavoro di meditazione
che indubbiamente nella conversione in leg-
ge di un decreto~legge è estremamente dif-
ficile. Ma non dimentichiamo che ci sono
degli aspetti largamente positivi; è proprio
per questo che credo che noi non possiamo
lasciar cadere un decl'eto-legge di questa
natura.

Quali sono questi aspetti positivi? Prima
di tutto l'aocoglimento del voto, da me
espresso insieme ai colleghi della Commis~
sione d'indagine sulla scuola, sulla soppres-
sione della seconda ,sessione d'esame, la
quale in un esame di maturità è veramente
un non senso. È questo un aspetto larghis-
simamente positivo, al quale, credo concor~
demente, possiamo dare il nostro assenso.
Certamente è anche positivo, se si supera
l'aspetto psicologico, il oolloquio che do-
vrebbe instaurarsi tra candidato e commis-
sione, colloquio basato su un senso di uma~
na comprensione in un ambiente di sereni- I

tà che non toglie affatto la seri-età, ma che
pone il candidato a suo a~io e gli consente
di esprimere la propria personalità. Io nom
sono amante delle tirate contro il nozioni-
sma; però chi ha seguito le polemiche pe~
dagogico-didattiche dei primi decenni del
secolo della cultura ideal,istica, del movi-
mento cattolico, dei neo kantiani o degli epi-
goni del neo kantismo di quell'epoca, nella
lotta contro il nozionismo dominante nella
scuola di ispirazione posi1:Jivistica, certo non
trova nulla di nuovo neUe lunghe tirate che
abbiamo ascoltato avvenso il nozionismo.
È un fatto che l'esame di maturità è un ac-

certamento della formazione della persona-
lità del giovane che si 'presenta come can-
didato all'esame; è in 'sostanza un saggio
della sua cultura, della sua capaoità di or-
ganizzare il saper'e secondo la sua persona~
lità. Ma se questa è veramente quella che
considero maturità, è troppo chiaro che non
si può parIare di maturità se non c'è un
minimo di capacità di organizzazione degli
elementi culturali che costitUiiscono la base
di qualsias.i orientamento critko.

Stiamo quindi attenti a non esagerare lJ1el~
l'esaltazione del senso critico, come se si
potesse esercitare seria critka senza l'og-
getto sul quale portave la nostra attenzione
ed esercita-re la critica. È questa purtroppo
una tendenza abbastanza diffusa, special~
mente in quanti, con limitata esperienza,
credono di poter con estrema facilità dettar
legge su ogni argomento.

Ci sono poi altre ra~ioni per le quali sono
portato a dare il voto a questa legge nono-
stante le critiche espresse. La prima è una
ragione di fiducia nel Ministro. Vi sembre-
rà strano, ma credo limitatamente al valore
delle leggi e delle istituzioni in campo edu~
oativo; io credo soprattutto al valore degli
uomini, per cui penso che il Ministro sappia,
con gradualità, con sapienza, con tenacia
ricostituire la fiducia, per certi aspett,i scos-
sa, non solo negli alunni contestatori, ma
negli stess'i insegnanti che in certi momenti
si sono forse sentiti troppo abbandonati,
troppo crit,ioati e poco valutati. Ebbene, io
spero che con il garbo, con IiI senso di mi-

sura che abbiamo visto tante volte espri-
mersi attraverso l'azione del ministro Fer-
rari ~Aggradi, la scuola potrà gode~e di
questa graduale e costante ripresa.

Voto a favore anche per un'altra ragio-
ne; cioè perchè credo negli insegnanti e, se
anche la legge lascia molto a desiderare,
sono fermamente convinto che la classe do-
centei1Jahana saprà av,valersi di questo stru-
mento effettivamente poco eff,ioace' ,e mal
costruito e saprà trarre da esso il meglio che
gli insegnanti intelligenti sanno trarre da
un metodo che in definitiva vuole valoriz-
zare soprattutto l'uomo, sia esso il giovane
candidato o l'insegnante che lo esamina:
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tale valutaziane dell'uomo è per me l'aspet-
to principale del disegno di legge.

Questi motivi sostanziali sono quelli che,
nonostante il tormento in me determinato
da una serie di disposizioni largamente di-
scutibili e discusse da ogni parte del Sena-
to, mi fanno dire: signori, è un esperimen-
to che vale la pena di vive:De. Senza troppa
faciloneria e senza prefigurare fin da ora
soluzioni, creda che potremo dire che da
questa e dalle precedenti esperienze potre-
mo forse trarre utili insegnamenti. CI1edo
che da una rHarma valida della scuola se-
condaria superiore e dell'università (perchè
l'esame di maturità del quale stiamo discu-
tendo in definiti,va non è che il trait d'union
tra l'uno e l'altro Hpo di scuola), riforma
ormai matura che merita tutta la nostra at-
tenzione, potnl'llno emergere anche miglio-
ri criteri, che le varie esperienze ci potran-
no suggeril'e, per un nuovo sistema di esa-
mi di Stato.

Con questo spirito, signor Ministro, e con
l'auspicio che la sua azione, certamente ef-
beare, abbia Iìiscontro nell'animo di tutti
coloro che vivono nell'ambito della scuola,
docenti e discenti, concludo con una parola
di speranza, con una parola di augurio. (Vi-
vissimi applausi dal centro. Molte congra-
tulazioni).

P RES I D E N T E Non essendovi
altri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la
discussione genemle.

Comunico che è stato presentato un or-
dine del giorno da parte dei senatori Codi-
gnola e Limoni. Se ne dia lettura.

A T T A G U I L E, Segretario:

Il Senato,

ritenuto che esistano ragioni d'urgenza
per appravare il testa del disegna di leg~
ge 561;

rilevandO' tuttavia che .n testo, già ap-
provato dalla Camera, nan tiene canta di al-
cune esigenze emerse nel corsa del dibattitO';

fa vati che la regalamentazione definiti-
va della materia, al termine del periada spe-

rimentale, si ,ispiri anche ai seguenti prin-
cìpi:

a) la condiziane ricanasciuta al candida-
ta privatista deve assicurargli una sastanzia-
le parità di trattamentO', senza discriminazia-
ni ma anche senza privilegi;

b) la studente lava rata re dev'essere mes-
sa in candiziani di affrantare le prove di
esame fruendo di trattamentO' feriale;

c) è opportuna approfondire il criterio
di farmaziane delle Cammissiani giudicatri-
ci e le madalità di accertamentO' della valu-
taziane espressa dalle crelative maggioranze;

d) nel vato di scrutÌJnia non deve essere
aggravata il peso del vota di candatta;

e) va apprafandita la possibilità di adat-
tare criteri abiettivi nella scelta e nel rag-
gruppamentO' delle materie in esame, senza
interventO' di decisi ani del Ministero;

f) la sappressione della sessiane autun-
naIe va estesa anche agli esami conclusivi
del prima e del secanda ciclo della scuola
elementare;

g) accarre approfondiI1e la canvenienza
a mena circa la sessiane autunnale anche per
la pramazione da una ad altra classe, isti-
tuendO' cantemparaneamente carsi di recu-
pero, organizzati dalla scuala, a favare degli
alunni che abbiano mO'stratO' carenze in de-
terminate materie, pur avendO' ottenuto giu-
diziO' di promazione.

Il SenatO' invita altresì il Gaverno ad isti-
tuire una Cammissiane permanente, designa-
ta in parte dal Ministro della pubblica istru-
ziane e in parte dalle università cal campita
di valutare su scala nazianale i risultati de-
gIi esami, can meta di statistici e campiana-
ri, e can eventuali indagini camparative, al
fine di Darnire al Parlamento ed alla Pubbli-
ca Amministraziane dati canascitivi validi e
cantinuamente aggiarnati.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di
parlaJ:1e l' anarevale relatore.

S P I GAR O L I, relatore. Onarevale
Presidente, anarevale MinistrO', anarevali
calleghi, il numera degli interventi e il tana
generalmente eLevata can il quale si sano
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svolti, costituiscono una prova dell'impor-
tan~a del provvedimento. I colleghi inter-
venuti, che ringrazio cordialmente per il
contributo dato per un proficuo svolgimen-
to del dibattito, hanno spaziato in un cam-
po molto vasto. D'altra parte erra quanto
mai diffikile trattare dell'esame di Stato
senza investire la globalità dei pmblemi
della politica scolastica e in particolare quel-
li relativi alla riforma della scuola secon-
daria e dell'università. Si è sconfinato
anche nel campo dei problemi di po-
litica generale e ciò è oomprensibile in re-
lazione alle recenti dimissioni dell' onorevo-
le Sullo, Ministro della pubblica istruzione
in carica al momento ,in cui è stato presen-
tato il decreto sugli esami di Stato, di cui
ha decisamente e validamente sostenuto la
importanza fondamentale in occasione del
dibattito che si è svolto alla Camera.

Come già avvenuto in Commissione gl,i
interventi degli esponenti di tutte le oppo-
sizioni, con diverse e talvolta contrastanti
motivazioni, hanno espresso una valutazio-
ne complessivamente negativa nei confronti
del decreto. In tale ordine di interventi
vanno collocati quelli dei senatori Germanò,
Dinaro, Papa, Premoli, Pellicanò, R>oma-
gnoIi Carettoni e Cuccu.

Data la limitatezza del tempo a disposi-
zione, la mia replica non può certo seguire
la traccia dei discorsi svolti dai predetti col-
leghi. Sarebbe molto interessante farlo, ma
ciò porterebbe molto lontano soprattutto se
con tali discorsi ~ come quelli dei senatori
Papa e Romagnoli Carettoni ~ Sii è oercato

di mettere in rilievo !'interdipendenza che
esiste tra i problemi scolastici, gli stretti
rapporti che intercorrono tra le strutture
sociali e le strutture scolastiche e tra la li-
nea della politica generale del Governo e
quella della politica scolastica.

Mi limiterò pertanto a svolgere varie
considerazioni di replica su alcuni punti
strettamente attinenti al decreto sui quali
ritengo opportuno fare qualche precisa-
zione.

In via preliminare desidero dichiarare che
concordo sostanzialmente con le afferma-
zioni con le quali, nei loro discorsi, i sena-
toYi Arnone, Baldini, Pinto e Donati, con

assai convincenti motivaZJioni, hanno soste-
nuto il ooncetto che il problema della rifor-
ma dell'esame di Stato non può essere ul-
teriormente rinviato. Desidero inoltre sot-
tolineare l'efficacia con cui essi hanno mes-
so in rilievo gli aspetti positivi del provve-
dimento stesso.

È stato detto giustamente da tutte le par-
ti politiche dell'opposizione che esiste una
strettissima connessione tra esami e rifor-
ma della scuola ,e che sarebbe stato neces-
sario riformare prima la scuola media su-
periore e l'università e successivamente gli
esami. Certo, come ho dichiarato anch'io
nella mia relazione, sarebbe stato preferibi-
le attuare contestualmente le due riforme,
ma bisogna tener presente che le necessità
pratiche talvolta, come in questo caso, sol-
lecitano inteDventi non sempre corrispon-
denti alle priorità di un disegno logico, lilla
astratto; altrimenti per voler fare subito
una riforma completa e organica si finisoe
per non adottare determinati rimedi, sia pu-
re parziali e settoriali, ma particolarmente
urgenti e preziosi, che potrebbero recare un
beneficio anche ad altri settori senza pre-
giudicaDe il futuro riordinamento globale e
organico delle strutture. È il caso della ri-
forma degli esami di Stato che stiamo esa-
minando. Essa infatti, per i suoi contenuti,
ci convince che potrà facilmente armoniz-
zarsi con le successive riforme di cui in
qualche modo costituisce una anticipazione
e una prefigurazione.

Da qualche parte e in modo particolare
dal senatoDe Pellicanò si è detto che !'ini-
ziativa di prooedere alla riforma dell'esame
di Stato prima della riforma generale può
essere paragonata all'atto di chi costruisce
o ripara il tetto della casa prima di costrui-
re o di riparare le altre parti. Mi sembra
che il paragone non si possa considerare
calzante: la scuola non è qualche cosa di
statico, è un organismo vivo e non inerte,
perciò l'esame come momento del processo
educativo costituisce una parte molto im-
portante di questo organismo che, proprio
perchè viene al punto terminale, potrebbe
essere considerato non come il tetto, ma
come la t'esta. È una parte talmente im-
portante che per vari modi condiziona an-
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che il funzionamento delle altre, come è
stato ricordato nella relazione che ho
svolto all'inizio di questo dibattito. Se si
riuscirà a toglieI1e l'impostazione nozionÌ-
stica che oggi generalmente rivela l'esame
di Stato, si potrà creare una premessa mol-
to valida al fine di miglioral'e gli attuali
metodi di insegnamento soprattutto di de-
terminate materie, inattesa della riforma
deJla scuola secondaria.

La validità dell'esame di Stato nelle for-
me tradizionali è stata decisamente contra-
stata dalla parte comunista. Il senatore
Papa, nel corso del suo intervento, ha avan-
zato la proposta che le commissioni esami-
natrici siano formate da membri tutti in-
terni della scuola e precisamente dal con-
siglio di classe e da un solo membro ester-
no, il presidente. Questo per le scuole sta-
tali, mentre per le scuole non statali, fino
a che non sarà approvata la legge sulla pa-
rità, la commissione esaminatrice dovrebbe
essere formata, come avviene attualmente,
da membri esterni, provenienti dalla stessa
scuola di Stato, tranne un membro interno
che attualmente esiste. Però porre commis-
sioni di questo tipo 'Significa tornare prati-
camente ai tempi pI1e-riforma GentiLe o ai
tempi della riforma Bottai che peraltro non
è stata mai applicata. . .

D I N A R O. Non è esatto stol'ica-
mente, perchè la riforma Bottai prevedeva
due membLi esterni più il pl'esidente.

S P I GAR O L I, relatore. Mi spiaoe,
ma la riforma Bottai prevedeva tutti i mem-
bri interni più il presidente ed il vice pre-
sidente esterni. (Cenni di diniego del sena-
tore Dinaro). Però non è stata mai appli-
cata e questo è il suo aspetto positivo.

Dicevo che modificare in questo modo
l'esame di Stato significa praticamente di-
struggerlo nei fatti. Se ancora crediamo che
l'esame di Stato ci dà le garanzie alle quali
non possiamo rinunziare, per quanto con-
cel'ne la formazione delle commissioni, bio
sogna aooettare ,la proposta del decJ:1eto;
forse quando attraverso un radicale ,rinno-
vamento della nostra scuola potremo at-
tuare una scuola che sia effetHvamente au-

tonoma e nel contempo garantisca tale auto-
nomia attrav,erso la partecipazione istitu-
zionalizzata di tutte le sue componenti al
processo educativo e alle decisioni concer-
nenti il 'Suo funzionamento, si potrà anche
rinunciare all'esame di Stato così come oggi
è concepito, Ma, stando così le cose, l'esa-
me di Stato, qual è strutturato attualmen-
te, è ancora indispensabile ad assicurare un
controllo sul livello di efficienza della scuo-
la secondaria, controllo che riguarda la
scuola di Stato come pure quella privata,
ed è necessario inoltre per impedil'e che
gli studenti della scuola privata vengano
posti in una situazione di inferiorità vera-
mente ingiusta rispetto a quella della scuo-
la statale, chiaro essendo che l'abolizione
della commissione estel1na per le scuole sta-
tali non verrebbe a creare una situazione
analoga a quella delle scuole non statali
nelle quali si creerebbe la situazione che
esisteva prima della dforma Gentile.

Quindi, non è vero, onorevoli colleghi del-
l'opposizione comunista e anche del Gruppo
indipendente di sinistra, che noi non voglia-
mo modificare le strutture dell'esame di
Stato soprattutto nel senso da voi indicato,
perche dobbiamo difendere gl,i interessi del-
la scuola non statale. Esiste sì un problema
di interessi...

ROMAGNOLI CARETTONI
T U L L I A. Ho detto che non potete,
questa è un'altra cosa.

C U C CU. Non avete la forza politica
di farlo.

S P I GAR O L I, relatore. Dicevo che
non solo la mancata 'Soluzione del problema
della parità impedisoe .]a realizzazione della
nuova formula da voi prospettata per quan-
to concerne le commissioni da formaI1e per
l'esame di Stato, commissioni cioè compo-
ste dal consiglio di classe più il presidente
esterno, ma che anche la struttura dell'at-
tuale scuola statale è da modificare, soprat-
tutto perchè vi è la necessità, come dioevo,
di creare una situazione di maggiore e so-
stanziale autonomia, che ora non si ve-
rj,fica essendo la nostra una scuola fonda-
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mentalmente centralizzata; una situazione
di maggiore 'e sostanziale parteoipaz10ne di
tutte le componenti alla vita della scuola
che attualmente non esiste. Quando riusci-
remo a realizzare una autentica autonomia
ed una autentica partecipazione veramente

si potrà, dopo aver risolto anche il proble.-
ma della scuola paritaria, prendere in con-
siderazione la nuova struttura dell'esame
di Stato, soprattutto per quanto conoerne
la composizione delle commissioni che do-
v,rebbero svolgerlo.

Presidenza del Presidente FANFANI

(Segue SP I GAR O L I, relatore). È
stato detto che la riduzione del numero
delle materie e la possibilità di sceha di cui
il candidato dispone in sede di colloquio
renderà l'esame eccessivamente facile e ne
pregiudicherà la serietà gioiVando soprattut-
to ai più furbi e non ai più intelligenti ed ai
più preparati. In realtà, se si considera in
tutti i suoi aspetti il meccanismo degli esa-
mi, non si può dire che esso sia svincolato
da un serio iContenuto culturale, anche in
relazione allo specifico tipo di professione
per cui esso può abilitare. Ciò viene con-
fermato anche dalle precise indicazioni dei
programmi 'su cui devono svolgersi le prove.
A questo proposito ritengo oppOTtuno ripe-
tere che l'esame di maturità non deve tan-
to accertal'e la preparazione adeguata in ogni
singola materia, perchè a tale accertamento
deve plOvvedere lo scrutinio di classe, che
nell'ambito del nuovo sistema assume un
insostituibile ruolo e precisamente quello
di accertare se veramente esiste una pre.
parazione adeguata in tutte le singole ma-
terie, mentre l'esame di maturità dev,e ac-
certare Ie attitudini e le çapacità di fondo
sotto il profilo culturale e prof,essionale, per
cui si reputa di poter giudicare idoneo o
meno il cand1dato a proseguire gli studi o a
intraprendere una professione.

Si t'ratta di due momenti diversi ed io
proprio non riesco a comprendere come si
ritenga che questi due momenti siano con-
trastanti tra loro. Si tratta di due tipi, di
due forme di acoertamento diverse che han-
no una loro specilfica finalità e che si integra-

no a vioenda. Si tratta di due momenti di-
stinti e indispensabili, perchè sulla base del
giudizio analitico che viene formulato in
sede di scrutinio si può costrui're poi il giu-
dizio sintentico di maturità senza la neces-
sità di effettuare quegli accertamenti minu-
ti, particolareggiati, in ordine alla prepara-
zione sulle singole materie, che pur devono
essere fatti al fine di poter esprimer,e un
giudizio veramente congruo circa la presen-
za o meno, nel candidato, dei requisiti per
cui esso può essere dichiarato maturo o albi-
lit8to ad esercitare una professione.

Mi sembra poi decisamente fuori posto
parlare di maggiore facilità degli esami per-
chè esiste la possibilità di scelta da parte
del candidato di una materia su cui, in base
a quanto disposto dal Ministero, dovrà svol-
gersi il colloquio. Questo nuovo sistema in-
fatti, senza pregiudicare una seria pI'epara-
zione del candidato (che dovrà prepararsi,
quanto meno per quanto concerne il 00110-
quia, anche sulle altre tre materie perchè,
colleghi, il candidato non sa su quale altra
delle tre materie potrà essere interrogato in
quanto la scelta viene fatta dalla Commis-
sione) questo nuovo sistema, dicevo, questa
possibilità di soelta da parte del candidato
crea una nuova atmosfera più responsabile
per il candidato stesso, il quale, come giu-
stamente ha detto il collega Arnone, aiVen-
do la possibilità di parlare di ciò che più
g1i piace, viene a trovarsi in una situazione
psicologica più favOfievole al fine di supe-
rare più agevolmente l'inevitabile trauma
che suscita ogni tipo di esame.
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Per questa mativa mi è sembrata molto
pertinente l'asservaziane contenuta nella 're-
lazione ministeriale al disegna di legge, ri-
portata nella mia relazioOne, circa la psicosi
dell'esame. Chi afferma che non esiste una
psicosi dell'esame che in qualche mO'do ri-
guarda tutti, ma in particolare afferra i sag-
getti più emotivi, più nervasi, più esauriti
(aggravata anche dagli eflietti deleteri della
stagione calda), vemmente è al di fuori della
realtà, tali e tanti sO'na i fatti, anche cla-
morosi, che ne denunciano l'esistenza.

Non si è certo voluto affermare nella mia
relazione che il nuovo esame è, stato così
strutturato e concepito sopmttutto in rela-
:zjione a tale fenomeno di psicosi, ma sem-
plicemente che il nuovo meocanismo, crean-
do maggiore se:renità nel candidato per le
ragioni dette prima, di fatto può sensibil-
mente attenuare questo fenomeno.

Era quasi inevitabile, in questoO contesto,
che il principio dell'abolizione dell'esame
di riparazione autunnale, l,imitatamente agli
esami di Stato di maturità e di abilitazione,
sollevasse la questione dell'abolizione degl,i
esami di riparazione di idoneità e di promo-
zione. In realtà i problemi sono solo nelle
apparenze uguali, perchè diversoO è il tipo
di giudizio che esprime il consiglio di clas-
se in sede di scrut,inio finale circa la prepa-
razione degli allievi, giudizio essenzialmen-
te analitico in quanto aooerta la pre-
parazione in ordine alle singole materie,
dalla valutazione globale di maturità degl,i
esami di Stato, dei cui tI1atti e caratteri es-
senziali già tanto si è parlato. Pertanto pri-
ma di abolire l'esame eLiriparazione occoOrre
meditare attentamente il proOblema, e nel
caso che si decidesse per il sì occorre at-
tentamente consideI1are se è più opportuno
utilizzare il tempo disponibile che se ne ri-
caverebbe per i corsi di recupe,roO a per al-
lungare un pochino il nostro anno scolasti-
co che, come ho già detto, è forse n più
breve di tutto il mondo.

In ogni caso, qualunque sia la risposta,
ritengo cbe tale materia debba essere di-
sciplinata non in questo provvedimento, ma
in quello con il quale si efliettuerà la rifor-
ma della scuola secondania superiore.

Prima di concludere la mia breve replica
ritengo opportuno fare un cenno ad una

proposta interessante contenuta nell'inter-
vento del collega Arnone. Egli ha affermato
che, pur avvertendo l'esigenza spesso im-
periosa di emendare in alcuni punti il testo
pervenutoci dalla Camera (di questa esi-
genza impel1iosa ci ha parlato anche il col-
lega Donati), piuttosto che corr,ere il ri-
schio di lasciare cadere completamente il
provvedimento, con gravi conseguenze sul
piano politico date le grandi attese suscita-
te, ritiene opportuno approvarlo conside-
randolo una soluzione provvisoria e speri-

,mentale in attesa di leggi più organiche di
riforma. Ritengo che una proposta di questo
genere sia senz'altro molto valida; e noOn
significherebbe affatto, come è stato detto,
un atteggiamento di incer,tezza, di instabilti-
tà dei partiti del centro-sinistra di fronte ai
grandi problemi di riforma della scuola ita-
liana. È questo semplioemente un atteggia-
mento di responsabilità e di prudenza in
virtù del quale si renderebbe subito operan-
te la presente riforma, mantenendo nel me-
desimo tempo aperta la possibilità di cor-
reggere i difetti già lindiv1duati, soprattutto
in relazione a determinati emendamenti del-
la Camera, e di armonizzarla con la l1iforma
della scuola secondaria che nel fmttempo
dovrebbe essere varata. Per questo motivo
il l'datare si dichiara favorevole all'introdu-
zione nel decreto di un emendamento che
ne limiti la validità nel tempoO.

Mi sia consentito da ultimo di esprimere
il vivo augurio che l'applioazione del nuovo
sistema di esame fin dal suo inizio risponda
sostanzialmente allo scopo che il Governo e
il Parlamento si propongono: quello di rea-
lizzare una innovazione veramente positiva
e tonificante nella vita della scuola seconda-
ria italiana. (Vivi applausi dal centra).

P RES I D E N T E. Ha faooltà di par-
lare 1'onorevole Ministro della pub blica
istruzione.

FER R A R I - A G G R A D I, Ministro
della pubblica istruzione. Signor Presidente,
onorevoli senatori, nel prendere la parola de-
sidero innanzituttorivolgere un grazie cor-
diale al relatore senatore Spigaroli per la sua
relazione ed anche per la sua replica che, fra
l'altro, mi consente di non soffermarmi su
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molti aspetti particolari. Desidero poi 'rÌn~
graziare coloro che sono intervenuti nel di~
battito: sono girato per le espressioni di cor~
tesia che molti hanno voluto rivolgermi e
ringrazio per l'apporto costruttivo degli in~
terventi, per le numerose proposte che, deb~
bo dire, trovano il Governo sensibile ed aper~
to e per il modo con cui si è facilitata l'ap~
provazione di questo decreto~legge.

So che in vari settori, anche nell'ambito
della maggioranza, vi erano dei dubbi e ten~
go ad esprimere la gratitudine del Governo
per aver evitato il pericolo della decadenza
del decreto~legge. E proprio in r.elazione a
ciò, con un metodo forse un po' eterodosso
ma chiaro, vorrei iniziare il mio dire dalle
conclusioni.

A nome del Governo dichiaro subito, ade~
rendo d'altra parte a quanto detto dal rela~
tore, di accettare l'emendamento presentato
dal senatore Codignola all'articolo 1. L'emen~
damento è del seguente tenore: {{ L'esame
di maturità è esame di Stato e si svolge in
unica sessione annuale. Le modalità stabili~
te negli articoli seguenti si intendono valide
in via sperimentale non oltre il termine del
31 luglio 1970 ». Devo rivolgere soltanto
un' osservazione al proponente: cioè vorrei
proporre un emendamento all'emendamento
nel senso di cambiare la data del 31 luglio
del 1970 con quella del 30 settembre, perchè
in tal modo andiamo al termine dell'anno
scolastico ed evitiamo situazioni che pos~
sono divenire incresciose anche in riferi~
mento ad alcuni punti della -legge. Noi acco~
gliamo l'emendamento perchè esso consa~
cra l'accettazione dei principi che stanno
alla base della nostra iniziativa e, per quan-
to riguarda le modalità di applicazione, in~
traduce un utile periodo sperimentale.

Credo che così operando noi facciamo
cosa saggia e da parte del Governo si com~
pie inoltre un atto di rispetto verso la volon~
tà del Parlamento e si esprime concretamen~
te il nostro desiderio di collaborazione col
Parlamento: oggi in Aula e nei giorni scorsi
in Commissione o nei rapporti con esponen~
ti dei vari Gruppi noi abbiamo constatato
con soddisfazione che vi era una adesione
sostanziale ai princìpi di questa legge, ma vi
era un insieme di preoccupazioni per la ste-
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sura adottata e soprattutto per i criteri di
applicazione della legge stessa. Ho sentito
che anche oggi, sia pure con termini a volte
un po' vivaci o con riserve severe sulla no~
stra capacità realizzatrice, la stessa opposi~
zione ha espresso un'adesione sostanziale ai
princìpi che stanno alla base di questo prov~
vedimento, come ad esempio i criteri per
l'accertamento della maturità, l'esigenza di
una valutazione globale dello studente, il
ripudio del nozionismo cui bisogna sostitui~
re l'accertamento di una maturità, di quali~
tà intellettuali, di valori culturali, che so~
stengono una personalità civilmente adulta e
capace di sviluppo negli studi e nella pro-
fessione.

Altro principio positivamente aocolto è
quello dell'esame non esteso a tutte le di~
scipline, il principio che anche qui è stato
chiamato della {{essenzializzazione}} in rife~
rimento ad un accertamelnto di aspetti es-
senziali. Noi dobbiamo essere in grado di
usare le macchine elettroniche, ma credia~
ma che l'uomo non debba essere una mac~
china; la formazione dei giovani non deve
tendere a questo, ma ad una formazione cul~
turale e di capacità. E credo che anche quello
del giudizio collegiale sia un principio molto
importante, a cui il Senato ha dimostrato
di aderire con fiducia, così come l'unicità
della sessione e l'abolizione della sessione di
ottobre.

D'altra parte, i dubbi sui ,criteri di appli-
cazione sono stati molteplici e debbo ri~
conoscer,e con franchezza che alcuni di essi
hanno anche a nostro avviso una ragione
d'essere. Tanto più che una materia così com~
plessa merita davvero un responsabile ap-
profondimento: alcune parti possono essere
infatti perfettibili; alcune altre meritano un
periodo sperimentale che potrà indicarci li-
nee di aggiustamento; ahre parti ancO'ra po~
tranno essere utilmente integrate.

Con l'emendamento proposto si ricono-
sce la validità dell'iniziativa, si esprime la
volontà di incO'minciare e si inizia concreta~
mente, ma ci si riserva, dopo un oerto pe~
riodo, praticamente di due anni, di interve~
nire sulla base di un'esperienza che ci indi~
chi il modo migli me per fare del provvedi~



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 6552 ~

116a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO 27 MARZO 1969

mento qualcosa di veramente organico, effi-
cace e di caratter,e definitivo.

Noi cominciamo così un'azione di rottura,
che non voglio sopravvalutare, ma che è ab-
bastanza significativa, e ci affidiamo in modo
particolare ana collaborazione di tutte le
componenti interessate. È stato detto qui
che il mio Ministero viene messo alla prova
soprattutto per inte,rpretare nello spirito il
provvedimento. Cercheremo di brlo nel mo-
do miglio:re e confidiamo sull'aiuto dei docen-
ti e degli studenti ai quali diamo in mano
uno strumento importante, con la fiducia
che lo sappiano mettere in valore al di là
delle norme particO'lari, dei dilfetti, delle in-
completezze della legge.

Vorrei far presente una cosa a questo
punto: in sede di coordinamento alla Camera
sono sfuggiti alcuni errori materiali; per
esempio, al mio Ministero si danno per cose
analoghe due termini diversi, il 10 e il 20
maggio; per me è indifferente l'uno e l'altro
termine, ma credo che nel testb definitivo
sia necessario dire dieci o venti. Si è fat-
to un emendamento in cui si parla di coordi-
nare cose che sono state soppresse; c'è poi
nell'allegato l'espressione elettronica mentre
quella esatta sarebbe elettrica. Credo che
questi punti non richiedano emendamenti
veri e propri e che possano essere risolti in
sede di coordinamento.

Per quanto riguarda il complesso del prov-
vedimento non ho che da ribadire quello
che in modo molto ampio, chiaro e fermo il
ministro Sullo disse alla Camera. Egli per
prima cosa ,riconobbe che il ricorso al de-
creto-legge aveva carattere assolutamente
eccezionale. Prendo comunque atto della
raccomandazione, che anche il Senato ri-
volge, di ricorrere il meno possibile a que-
sto strumento e do assicurazione che per il
settore di comretenza del Ministero della
pubblica istruzione non faremo ricorso, sal-
vo casi eccezionalissimi che in questo mo-
mento non pr,evedo, allo strumento del de-
cr'eto-Iegge, 'fiduciosi anche della collabo-
razione attiva che il Parlamento ci potrà
dare.

Si è avuta fretta; si è cominciato dal tetto;
si è portato avanti un provvedimento asso-
lutamente particolare che non tiene conto e

non è inserito nel contesto della riforma
organica della scuola secondaria superiore:
sono critiche a cui si è risposto ampiamente
alla Camera. Vorrei aggiunge:re che la ri-
forma deHa scuola secondaria superiore non
potrà avvenire prima dell'anno scolastico
1970-71. Nel frattempo, dal momento che
era già maturata una decisione comune, cre-
do sia stato daveroso anticipare ciò che
era anticipabile. Questo provvedimento in
fondo costituisce una prima ri,sposta al pro-
blema della modilfica degli esami di Stato e
dei criteri di valutazione del1a maturità.
Credo che essO' debba costituire l'inizio di
un diver,so comportamento dei docenti ed
anche una spinta, una provocazione, veirSO
quella riforma della scuola secondaria per la
quale il Governo si è impegnato.

Ho pr,eso nota di tutte le osservazioni
fatte; innanzi tutto di quelle del relatore che
raccamanda la scuola del dialogo, e fa un
insieme di osservazioni, pur aderendo poi
nella sostanza. Al senatore Germanò debbo
dire che non condivido la sua valutaziane di
improvvisazione di questi provvedimenti. In
fondo questo provvedimento, o meglio il
suo contenuto, la sua impostazione erano
stati proposti dal ministro Rossi nel 1952
e erano stati riproposti dal ministro Gui.
Anche il ConsigHo superi'Ofe della pubblica
istruzione, che inizialmente aveva preso po-
sizione contraria, ha dato alla fine la sua
adesione; c'è stata perciò una maturazione,
almeno per quanto riguarda l'iniziativa ge-
nerale. Non c'è stata fretta sotto la pressione
della piazza, c'è stata una volontà politica
precisa e predeterminata. Forse c'è stata
una certa premura nello stendere l'articola-
to, ma a ciò abbiamo pasto rimedio.

Il titolo di studio, si dice da altra parte,
non deve avere valore legale. Siamo molto
sensibili ad una affermazione di questo tipo,
ma siamo convinti che in questo non occor-
re av,er fretta: è un qualche cosa che deve
maturare e che accogliamo soprattutto co-
me una tendenza.

Dice il senatore Germanò che gli esami
sono troppo facili; vorrei che in queste os-
servazioni fossimo molto coerenti, perchè
mi permetto di osservare che il Gruppo libe-
rale alla Camera non ha aiutato molto a ren-
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dere più perfetto il pravvedimento. Basti
rioordare quel salo punto dove si è ridotta
l'età per l'esame a 18 anni. Nan è una cosa
che dia rigore al provvedimento. Dal mo-
mento che siamo d'accorda che bisogna cer-
care di agire con serietà, sarei molta lieta
che di ciò non s010 ci rendessimO' interpre-
ti, ma anche in linea pratica fossimo vera-
mente garanti...

G E R M A N O'. Non siamo tutto il
Paese!

FER R A R I - A G GR A D I, Ministro
deUa pubblica istruzione. Io ho espresso il
mia pare,re in relazione alle sue critiche di
carattere generale. Mi permetto di dire che
alcune vostre prese di posizione su precisi
problemi non ci hannO' aiutato a rendere più
rigoroso questo sistema :in esame.

Ringrazio il senatore Arnone che ha mes-
so in evidenza il nostro orientamenta, che
è quello di dare al provvedimento un carat-
tere sperimentale.

Il senatore Dinaro ha pa~lato contrO' la du-
plice validità di certi esami e si è occupato di
molti aspetti particolari. Non vorrei però
soffermarmi in questa momentO' su tale tipo
di questioni. Nai siamo consapevoli per pri-
mi che sulla ,strada intrapresa dobbiamo fa-
re mal tO'cammina, ma s~amo altresì convin--
ti che il nuovo strumento ci consentirà no-
tevolie costruttivi passi .in avanti.

Tutti noi nella nostra esperienza persona-
le ricordiamo l'esame di Stato non solo carne
un grosso impegno e una grassa fatica fisi-
ca, ma come un incubo che ci ha seguito ne-
gli anni. Probabilmente molti di noi ~ an-

che qualcuno che ia stessa conosco molto
bene ~ sono andati trepidanti agli esami di
Sta,to perchè non ricordavano le date o i no-
mi e pO'i magari, hanno avuto la sorpresa di
prendere un voto alto per aver avuto la for-
tuna di avere un esaminatore che si interes-
sava dei concetti e di accertare l'effettiva ma-
turità. L'impartante è di operare affinchè
questo metodo venga portato avanti nello
spirito che la legge indica.

Per quanta riguarda la valutazione della
personalità, è stato espresso il timore che
essa venga data avendo riguardo ad altri ele-

menti altr,e quelli culturali e professionali.
Su questo non credo che possa esserci adde-
bitata alcuna intenzione meno che corretta.
Siccome la Commissione d'esame deve poi
anche fare una valutazione sull'orientamen-
to peT la scelta degli studi, ritengo che que-
sto debba essere lo spirito dell'a,rticolo cin-
que ed assicura che nan vi sono affatto si-
gnificati di discriminaziane politica.

Mi sembra abbia ragione il senatore Pel-
licanò, quando chiede che vadano rivisti an-
che gli esami della scuola elementare ed in
tal ,senso opereremo.

Il senatore Baldini sulla scuola seconda-
ria ha fatto dichiarazioni che condivido pie-
namente.

Il senatare Premoli è stato oggi partico-
larmente critico. Ciò nonostante debbo dirle,
senatore Premoli, che ho apprezzato il suo
intervento, come ho apprezzato quelli de.i se-
natori Papa e Pinto.

A dimastrazione dell'interesse che il Go-
verno ha pO'sta alle varie proposte, esprimo
in particolare piena adesione all' ardine del
giorno del senatore Codignola. Lo accoglia-
mo come raccamandazione e, voglio pre-
cisare, nan tanto per il suo contenuto
quanto per ciò che in esso non viene
detto. Siamo pienamente d'accordo sul fat-
to che il ca,ndidatO' privatista debba avere
una parità di trattamento e che si debbano
prendere adeguate iniziative sulla questione
degli studenti lavaratori. Siamo d'accordo
neU'approfandire il criterio per la formazio-
ne delle Commissioni, per la modalità di ac-
certamento nelle valutazioni per quanto ri-
guarda il VOltodi condotta, per !'introduzione
di criteri .obiettivi nella scelta delle prove
scritte, per la soppressione degli esami con-
clusivi del prima e secondo ciclo di scuole
elementari e per quanto riguarda le altre
questioni sollevate. Accettiamo, peraltro,
l'ordine del giorno come raccomandazione
perchè non vorrei nè prendere impegni rigi-
di in riferimento a problemi che vogliamo
approfandire, nè escludere, approvando que-
sto suo' ondine del giorno, altre iniziative.

Nell'avviarmi alla cO'nclusione vorrei ;ri-
farmi ad alcune considerazioni della sena-
trice Romagnoli Carettoni che ha fatto un
intervento costruttivo anche se non privo di
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malizia. Lei, senatrice, è molto brava anche
come oratrice ç anche la malizia nella sua
bocca diventa estremamente cortese e gar~
batao La senatrice Romagnoli Carettoni ha
fatto con fermezza un'affermazione: «ba~
sta con la scuola di classe ». Orbene, nel~
lo spirito che spero ci animi nell'esa~
me dei provvedimenti relativi alla scuo-
la e soprattutto alla riforma universi~
taria, devo dire che questa è, la nostra vo-
lontà. Sono convinto che questa è ,la voLon~
tà di tutte le forze politiche e in particolare
di queUe che provengono dalla Resistenza.
In fondo, magari con ispirazioni e conside~
razioni diverse, quando noi nei periodi più
lontani, attraverso il codice di Malines o il
nostro codice di Camaldoli, andavamo a ri~
cercar,e le strade del progres1so sociale e ci~
viLe, riconoscevamo che la ,natura ha dato a
ciascuno attitudini e posizioni diverse nella
società e affermavamo l'esigenza di operare
per dare a tutti parità di condizioni di fronte
agli eventi gravi della vita e ai punti di par-
tenza. E mi pare significativo che in questo
momento alla Camera si discuta sulle pen-
sioni, che mirano a dare un minimo di alSsi~
stenza sicura in momenti della vita, come
la vecchiaia nel quale i cittadini si trovano
in condizioni di bisogno, e che qui al Senato
si di,souta per aiu1'are i giovani che studia-
no, in base ai loro meriti obiettivi, perren-
clere progressivamente uguali i punti di par~
tenza.

Ma ¥oglio dire di più. Noi abbiamo com-
battuto per la democrazia e siamo convinti
che in ciò consiste la vera democrazia. Sap~
piamo che per passare da una democrazia
formale ad una democrazia sostanziale dob~
biamo auspicar~ un profondo rinnovamento
dei ceti sociali e soprattutto dei quadri diri~
genti del Paese. Infatti noi abbiamo la sensa~
zione che in molti Paesi la democrazia sia
più formale che sostanziale, perchè nella
forma vi è una qualche garanzia di libertà,
ma nella sostanza sono i figli dei dirigenti
di oggi, che si preparano ad essere i dirigen-
ti di domani cioè si studia e ci si prepara in
base al censo t;d alle condizioni della pro~
pria famiglia.

Non vi è dubbio che se vogliamo promuo-
ver'e un progresso economko e civile del no-

stro Paese dobbiamo scegliere i dkigenti di
domani tra i migliori dei nostri giovani, e
facendo questo rendiamo un grande servi-
zio allo sviluppo economico e civile del no~
stro Paese e avviamo al progresso democra-
tko la nostra Italia.

Posso assicurare che in noi è vivo questo
desiderio: si tratta di 'wttuarlo. E noi cer~
cheremo di attuarlo con vigore specialmente
oggi che te condizioni economiche del no~
Istro Paese ci consentono di fare ciò che ieri
non era possibile.

Onorevoli senatori, è la prima volta che
ho l'onore di parlare al ,Parlamento in qua~
lità di Ministro della pubblica 1st,ruzione e
devo dire che sono pienamente consapevole
dei gravi doveri e delle grandi responsabilità
che mi attendono. Il Presidente del Consiglio
ha riaffermato anche ieri la f.erma volontà
del Governo di dare sollecita attuazione a
tutti gli impegni programmatid per quanto
,riguarda la Iscuola. Avendo questa responsa~
bilità specifica io intendo ribadire che ope-
rerò eon spirito di servizio, con totale dedi~
zione e nella convinzione di dover soddisfa-
re a impegni prioritari.

Si parla molto di contestazione. Non vo-
glio fare disquisjzioni, ma tengo ad esprime-
re un mio meditato convincimento. Siamo di
fronte al terzo momento grave di questo se-
colo. L'Italia ha passato tre momenti cr.u~
ciali: il primo dopo la prima guerra mon-
diale, il secondo dopo la seconda guerra mon-
diale ed il terzò lo 'sta passando oggi. Dopo
la prima guerra mondiale il popolo fu tur~
bato peIìchè 600 mila morti aprivano interro-
gativi tr,emendi alle spose, alle mamme ed ai
figli. E allora un fremito scosse il nostro
popolo. Con la seconda guerra mondiale ab~
biamo avuto diSltruzioni, la guerra civi.le,
l'invasione. Tmumi profondi sulle coscienze
dei cittadini.

Oggi da che cosa sorge la contestazione?
Non c'è dubbio che in oampo economico,
in termini quantitativi, il nostro Paese ha
avuto un'espansione grandiosa. Ma qual'è il
punto? Non è che non abbiamo aumentato la
ricchezza del nostro Paese: è che abbiamo di
fronte un problema di eccezionale difficoltà,
quello di tradurre in termini di giustizia so-
ciale e soprattutto di crescita civile la mag-
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giare ricchezza, il maggiore benessere del
nastro Paese.

È in questo quadro che la scuola assume
veramente il significato di un grande impe-
gno prioritariO' per chi vuole una palitica
moderna, una palitica avanzata. Nai siamo
consapevoli che questo impegno prioritario
va affrontata ~ e lo ha detto giustamente
il senatore Danati ~ can grande ooraggio,
ma anche con grande senso. di responsabili-
tà, di riflessione e di mediItazione per \finno-
vare le nastre strutture senza traumi e senza
turbamenti, oercando di facilitare la colla-
borazieme degli insegnanti e degli studenti
sulla base dei principi deJ;l'autonomia, della
partecipaziane e della sperimentaziane.

Per questo dabbiamo ,reperire fondi più
adeguati. È stato ricordato ieri, ed anche og-
gi in mado esplicito, l'ardine del giorno ap-
provato il 5 marzo. Per noi l'ordine del gior-
no appravata dal Parlamento rimane valido
in tutti i suoi punti, in moda particolare là
dove sollecita il Gaverno alla presentazione
del disegno di legge sulla riforma universi-
taria, ed auspica un apporto costruttivo da
parte di tutte l,e forze. Non vi è dubbiO' che
questo apporto, senza turbare il corretto
r,apporto tra maggioranza ed opposizione, è
da noi desiderato. Tale apporto acqui,sta un
signifioato particO'lare tenuta conto, tra l'al-
tro, della prab1ematicità insita in ognuna del-
le scelte della politica della scuola. Abbiamo
avuto la prova aggi di quanto siano comples-
si i problemi che abbiamo. di fronte, e siamo
convinti che il mO'ndo della scuola in tutte
le sue espressioni non può essere concepito
come un destinatario pa,ssivo della \fiforma,
ma .come un prataganista della riforma stes-
,sa. Quanto più largo, più serio, più castrut-
tivo sarà il dialoga, ;tanto maggiore sarà la
certezza di scegl1iere soJuzioni che rispondano
alle esigenze della scuola stessa. Io qui non
desidero sallevare quesiti polemici, ma non
.c'è dubbio che s'e noi da vari Gruppi politici
avessimo la possibHità di sviluppare il dia-
logO' sulla base di strumenti parlamentari che
ci offrissero in modo pieno !'interpretaziane
e la sO'luzione dei problemi attuali, potrem-
mo fare questo lavoro in maniera ancora
più completa. È un lavoro senio che ci im-
pegna; e a conclusione di questo mio hreve
intervento vorrei ripetere che si deve esten-

dere questa ooUabarazione soprattutto alle
,componenti della scuola.

L'approv,azione di oggi, nei termini in cui
oggi avviene, ha un significato: nO'i diamo
ai docenti e agli studenti una legge, uno st,ru-
mento che va saprattutto applicalto per
quello che è il suo spiritO'. Noi auspichiamo
che docenti e studenti vogliano darci Ia lara
cO'llaborazione costruttiva e che questa sia
[ncoraggiante per andare avanti ed affronta-
re positivamente i nuovi grandi problemi
della scuola italiana. (Vivi applausi dal cen-
tro e dalla sinistra).

P RES I D E N T E. Invito la Com-
missione e i,l Governa ad esprimere il pare-
re sull'ordine del giorno presentato dai se-
natori Cadignola e Limoni.

S P I GAR O L I, relatore. La Commis-
sione è favorevole all'accoglimento dell'or-
dine del giorno come raccomandazione.

FER R A R I - A G G R A D I , Ministro
della pubblica istruzione. Ho già detto che
accolgo quest' ordine del giorno come ra':-
comandazione per i motivi che ho precisato
durante il mio intervento.

P RES I D E N T E. Senatore Corli-
gnola, mantiene l'ordine del giorno?

C O D I G N O L A. Onorevole Presiden-
te, insieme con altri colleghi ho presentato
quest' ordine del giorno e anche un emenda-
mento all'articolo 1, esattamente l'emenda
mento n. 1. 3; vorrei chiedere se posso illu-
strare le ragioni che mi hanno indotto a
presentare i due documenti con un unico
intervento, in modo da affrettare i tempi,
tanto più che mi trovo in una condizione
particolarmente privilegiata dato che l'ono-
revole Ministro ha anticipato già le sue ri-
sposte.

,P R lE S I D E N T E. VuoI dire che in
sede di discussione degli articoli il suo
emendamento si riterrà già illustrato.

c O D I G N O L A. Credo di poter ri-
durre il mio intervento ad una dichiarazione
molto breve, in quanto l'onorevole Ministro
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ha cortesemente anticipato la sua risposta
su ambedue le iniziative da noi prese, quella
dell'ardine del giarno e quella dell'emenda~
mento all'articalo 1.

Per quanto riguarda l'ordine del giorno
dirò sUlbito che sono d'accoJ.1do con quanto
detto dall'onorevole Ministro, e cioè che esso
è accolto dal Gav,erno come raccomandazio~
ne. Infatti noi non abbiamo inteso di propor~
r,e un testo da sottoporre al voto dell'Assem~
blea, ma solo di indicare al Governa alcune
caratteristiche a cui, secondo il nostro pa.
l'ere, dovrebbe ispirarsi la legge destinata a
sastituire in via definitiva questa provvedi.
mento. Quanto al nostro emendamento, al~
l'articolo 1, essa si limita a proporre che il
provvedimento, all'esame sia adottato solo
in via sperimentale con scadenza al 31 lu.
glio 1970 (accetto per altra la richiesta di
spostare al 30 settembre il termine pro~
posto ).

Le motivazioni chç. giustificano questa no-
stra proposta sono contenute nell'O'rdine del
giorno stesso, per cui mi limiterò ad aggiun-
gere poche cansideraziani e notazioni che
mi paiono necessarie ciraa il cantenuto dei
due provvedimenti. Vorrei dire anzitutto in
sede puramente politica che sono molta lie~
to che l'onorevole Ministro abbia conferma-
to il riconascimento da parte del Governo
della funziane che ha avuto l' ardine del gior-
no che fu votato durante la discussiane sul~
le mozioni in quest'Aula. Devo aggiungere
che probabilmente non ci troveremmo in
questo momento in qualche difficoltà rispetto
al presente provvedimento, nè forse avrem-
mo, avuto bisogna di proporre che esso as~ '

suma carattere sperimentale, se lo stesso
spirito che noi abbiamo proposto debba
ispirare il cO'lloquio tra le parti politiche
qui al Senato, soprattutto in temi scolastici,
fosse stato rispettato anche nell'altro ramo
del Parlamento. La realtà è che nell'altro ra~
ma del Parlamento si sono incrociati emen-
damenti con maggioranze eterogenee, che
hanno determinato una sostanziale incoeren~
za del provvedimento. Non è certo questo
tipo di regime assembleare che ci sembra
utile perseguire. Credo che dobbiamo se~
guire un metodo del tutto diverso, quello di
raccogliere le richieste, ,le esigenze che pro
vengono da tutte le parti politiche, sforzan~

doci di mediarle soprattutto in sede di Com-
missione in modo da realizzare una valida
coerenza dei provvedimenti di legge, ed evi-
tare provvedimenti contraddittori in se stes-
si, proprio nati da emendamenti di Assem-
blea privi di un indirizzo politico unitario.

P RES I D E N T E. Lei illustrava il
nostro modO' di ,lavorare, non criticava quel.
lo degli altri!

c O D I G N O L A. Naturalmente, e con
la speranza che anche gli altri lo ritengano
valida.

Per quanto riguarda il contenuto dell'or-
dine del giorno, confermo che sono d'accar~
do senz'altro che essa sia accO'lta come rac-
comandazione. Vorrei particolarmente sug-
gerire, onorevole Ministro, l'opportunità di
valersi, come dice lo stessa ordine del giorno,
di un organismo permanente presso il Mini-
stero che sia in grado di valutare con criteri
scientifici quello che accade nel corso degli
esami nel nostro Paese. Praticamente noi sia.
ma privi di elementi di giudizio sufficienti
per quella che è diventata una scienza con un
suo nome, la docimologia o scienza degli esa~
mi, che dovrebbe naturalmente fondarsi su
una grande quantità di dati empirici. Siamo
ben coscienti dell'estrema povertà delle co~
noscenze di cui ,legislatori ed amministratori
dispongano. Nè esiste possibilità di assume-
re decisioni fondate, in difetto di elementi
conoscitivi sufficienti. Anche sotto questo
aspetto, il carattere sperimentale che ab-
biamo inteso attribuire al provvedimento
può facilitare un nuova metodo di lavoro
per l'amministrazione.

Siamo forse l'unico, tra i grandi Paesi del
mondo, che proceda a riforme legislative pri~
ve di un adeguato periodo di sperimentazio~
ne. Se noi pensiamo che un grande Paese co-
me l'Unione Sovietica e un piccolo Paese
come la Svezia nan procedono a riforme
strutturali se precedentemente non le han-
no largamente sperimentate e successiva-
mente controllate, ci rendiamo conto di
quanto sia debole e fragile il nostro sistema
legislativo rigido.

Per quanto riguarda poi i contenuti spe-
cirfici dell'ordine del giO'rno, mi limiterò a
prendere in considerazione un solo punto,
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quell'O relativo all'abaliz10ne dell'esame di ri-
parazione anche a livello elementare e so-
prattutto a11a soppressione di tutti gli esa-
mi di riparazione nei passaggi ordinari da
classe a classe.

Onorevole Ministro. io sono persuaso che
questa provvedimenta, con i molti difetti
che ha, apre tuttavia una porta in quanto
affronta finalmente il problema dell'inutili-
tà e, direi, della contraddittorietà degli esa-
mi di riparazione autunnali rispetto agli esa-
mi di maturità e di abilitazione. Ma è asso-
lutamente assurda che questa decisione si
limiti agli esami di maturità e abilitazione.
Infatti se riconosciama che il criterio del-
l'esame è un criteria inevitabilmente quan-
titativa e nozionistico e pertanto superato
da un moderno concetto di comunità educa-
tiva, se riteniamo sbagliato da ogni punto
di vista, da quello pedagogica ,come da
quell'O medico e da quello sociale, costringere
gli alunni ad affrontare nuove prove forma-
li a distanza di due mesi intorno a qualcosa
su cui hanno già sastenuta prove analoghe,

'

mi pare non si possa rimanere a metà strada
e si debba necessariamente arrivare all'abo-
Jizione totale degli esami della sessione au-
tunnale, non però abbandonando i ragazzi I
a se stessi ma anzi cercando di aiutare quelli
che dimo<;trino maggiore debolezza in de-
terminate discipline attraverso nn interven-
to pubblico, cioè destinando il me<;e di set-
tembre, riempito oggi dagli esami di ripara-
zione, al recupero, per iniziativa e sotto il
controllo diretto della scuola pubblica, di
quei rag:azzi che si trovino in condizioni di
inferiorità in determinate discipline.

Io spero che questo criterio, che è un cri-
terio socialmente importante perchè final-
mente elimina la condizione di nrivilegio
di coloro che possono valersi deIJe lezioni
private e riafferma la responsabilità nrima-
ria della scuola nelle carenze di preparazio-
ne degli alunni, spero che questo criterio sia
il pilastro partante del provvedimento de-
finitiva che davrà essere presentato al Par-
lamento entro la prossima estate.

Noi siamo naturalmente a dispasizione per
assumere anche da parte nastra iniziative
legislative a questa riguarda; seguirema e
appaggeremo :quelle che eventualmente pren-

derà il Gaverno: è ovvio che in nessun caso
potremo carrere il pericolo che alla scadenza
della norma di carattere sperimentale ci si
proponga una leggina di semplice proroga.
Non deve accadere quello che è accaduto già
in passato in altre 'Occasioni, che si lasci
passare del tempo prezioso (il tempo corre
rapidamente) per poi trovar:ci nella necessi-
tà di prorogare di uno a due anni un prov-
vedimento insoddisfacente come questo.

Dobbiamo essere in condizione, entro
l'estate dell'anno prossimo, di disporre di
una nuova legge, che tenga quanto più pos-
sibile conto delle esperienze fatte e che dia
finalmente una soluzione definitiva e soddi-
sfacente per tutti di questa grave problema.
(Applausi dalla sinistra) .

P RES I D E N T E. Passiamo ora alla
discussione dell'articalo unico del disegno di
legge. Se ne dia ,lettura.

T O R T O R A, Segretaria:

Articolo unico.

È convertito in legge il decreta-legge 15
febbraio 1969, n. 9, concernente il riordina-
mento degli esami di Stato di maturità, dd
abilitazione e di licenza della scuola media,
con le seguenti modificaZ'ioni:

All'articolo 1, il primo comma è sostituito
dal seguente:

({ A conclusione degli studi svolti nel liceo
classico, nel licea scientifico, nel liceo aTti-
stieo, nell'istituto tecnico e nell'istituto ma-
gistrale si sostiene un esame di maturità ».

All' articolo 2, il primo comma è sostituito
dal seguente:

( Possono sostenere gli esami di maturità
gli alunni di scuola statale, pareggiata e le-
galmente riconosciuta, che abbiJano frequen-
tato l'ultimo annadi 00I1S0del 11oeoolassico,
del liceo sd.entifico, del liceo artistico, del-
l'istituto tecnico e dell'istituto magistrale e
che siano stati dichiarati ammessi [leI rela-
tivo scrutinio finale ».
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All' articolo 2, il terzo comma è sostituito
dal seguente:

« L'ammissiane è deliberata motivatamen- /

te dal consiglio di classe a maggioranza. In
oaso di parità di voti n oandidato è am-
messo ».

All' articolo 2, quarto comma, sono sop-
presse le parole: «o dalle prove sostitutive
di cui al comma secondo del successivo ar-
ticolo 3 ».

L'articolo 3 è sostituito dal seguente:

«Le operazio]]Ji di scrutinio neUe scuole
legalmente riconosoiute 'si svolgono secondo
le norme vigenti.

I candidarti non considerati nel primo
comma dell'articolo 2 per le matel'ie per le
quali, a norma del presente decreto, non è
prevista una regO'la're prova d'esame, saran-
no sottopos,ti dalla stessa oommissione esa-
minatrke a prove olla]i lintegmtive, tenendo
oonto del titO'lo di studio di cUli il candidato
è provvisto, secondo nOllme di orientamento
da emanarsi a cura del Ministero deIJa pub-
blica istruzione. La commissione esamina-
trice terrà altresì conto di una eventuale
altra maturità o abilitazione precedentemen-
te conseguita.

Qualsia:S!Ì cittadino che abbia compiuto il
diciottesimo anno di età e dimostri di avere
adempiuto l'obbligo scolastico può chiedere
di essere ammesso aLl'esame di maturità ».

L'articolo 4 è soppresso.

All'articolo 5, il terzo comma è sostituito
dal seguente:

«La pl1ima prova scritta consiste nella
tratta~io]]Je [In italiano di un tema scellto dal
candidato flla quattro che gli vengono pro-
posti e che tende ,ad aODeil1tarele sue capacità
espressive e critiche ».

All' articolo 5, il quarto comma è sosti-
tuito dal seguente:

«La seoonda prova scritta, che per !'isti-
tuto tJecnico può essere grafica o scritto-
grafica, sarà indicata dal Ministero entl10 il

10 maggio e vertJerà su materie indkate nel-
J'aHegata Tabella A ».

All'articolo 5, dopo il quarto comma è
aggiunto il seguente:

«Nelle zone dov-e esiston.o scuole in cui
l'iinsegnamento si svolge in l!Ìngua diversa
da quella litaliana, le prove saranno svolte
nella rispettiva lingua. Nelle scuoLe delle
valli la dine le prove saranno svalte, a scelta
dei candidati, .o in lingua italiana o in lin-
gua tedesca ».

A.l!'articolo 5, il sesto comma è sostituito
dai seguenti:

«I temi relativi alle pmve scritte sano
inviati dal Ministero. Qualora i temi non
giungano tempestivamente a destinazJ.one, i
temi stessi sono proposti e scelti dalla com-
IDissione giudioatrice seoondo le modalità
previste per gli esami dall'articolo 85 del re-
gio decreto 4 maggio 1925, n. 653.

Per le scuole con lingua di !insegnamento
diversa da quella italiiana i,l Ministem prov-
vedera aHa traduzione nelle llispettive lin-
gue di insegnamento dei temi propasti ».

All'articolo 5, l'ultimo comma è sostituito
dal seguente:

« La valutazione degli elabollati v,iene ef-
fettuata col1egialmente ».

All'articolo 6, il primo comma è sostituito
dal seguente:

« Il colloquio, nell'ambito dei programmi
svolti nell'ultimo anno, verte su concetti es-
senziali di materie fra lo loro coordinate ».

All'articolo 6, il secondo comma è sosti-
tuito dal seguente:

« Il colloquio verte su due materie scelte
rispettivamente dal candidato e dalla com-
missione fra quattro che vengono indicate
dal Ministero entro il 20 maggio, e compren-
de la discussione sugli elaborati ».

All'articolo 6, l'ultimo comma è soppresso.
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All' articolo 7, il primo comma è sostituito
dal seguente:

« Le commissioni giudkatrioi degli esami
di Stavo sono nominave dal Minis,tro della
pubblica istruzione le 'SOillOcomposte del pre~
sidente e di cinque membri, di cUIÌ.uno ap~
partenenve ana stessa classe dell'isTIituto sta-
tale palreggiato o Legalmente r~conosduto che
ha curato ,la prepama2'Jione dei oandidati, per
il quale si può derogare dai mquisiti di cui
al seguente quarto comma del presente ar~
tioolo in mancan2'Ja di ,insegnanti di ruolLo o
abilitati tra i docenti deLLa classe. Il mem~

bI'o interno più anZJiano per servizio in cia-
scuna commissione sarà a:nche il membro
effettivo per i privatisti ».

All' art icolo 7, la lettera c) del secondo
comma è sostituita dalla seguente:

« c) lriberi docenti incaricati e assistentli
universlitari di materi:e attinenti alI/esame od
ordinari di scuole secondarie di secondo
gmdo statali o pareggiate »;

All'articolo 7, dopo la lettera c) è inserzta
La seguente:

« c-bis) provvedi torri agH studi a riposo
purchè provenienti dall'insegnamento o
daJle preSlidenze nelle scuoLe secondarie di
secondo grado»;

All'articolo 7, la lettera d) del secondo
comma è sostituita dalla seguente:

« d) presidi di ruolo o a riposo dei licei,
degli ii,stituti magistrali e degli istituti tecni-
ci statali o pareggiati »;

.4ll'articolo 7, la lettera e) del secondo
comma è sostituita dalla seguente:

« e) professoll'i di ruolo A degU istituti
di istruzione dassica, scientifica, tecnrica,
magistrale che da almeno un a:nno siano stati
compI1esi in una gvaduatOida di merito nei
concorsi per capo d'istituto nelle scuole se-
condarie superio!1i o che abbiano conseguito
l'ulltima classe di stipendio o che abbiano
superato l'esame di merito distinto e il cui
insegnamento di cattedra sii svolga nel grup-
po tenrninale di classi che prepamno diret-

tamente all'esame di maturntà (triennio o
quadriennio) ».

All' articolo 7, il terzo comma è sostituito
dal seguente:

« ln ca:so di assoluta neoessità, il Minlistro
è autorizzato a derogare dalle l,imitazlioni pre-
viste neHa lettera c) del preoeden1Je comma,
circa l'utilizzaz~one dei liberi dooenti quali
presidenti delle commissioni giudicatrici,
fiermorestando 111criterio de!Ha materia at~
tinente all'esame ».

All'articolo 7, dopo il quarto comma è
aggiunto il seguente:

«Il presidente delle commissioni di ma~
turità nei lioei artistici è soelto oltre che
nelle categorie indicate aUe letter,e a) e b)
del preoedente s,econdo comma anche tra li
l,iberi docenti 'inca:dcati e assi,stenti univer-
satari di matede attinenti aLl'esame od ordi~
nari di licei artistici statwli o pareggiati, non--
chè tm a prof'essori di ruolo deUe aocademie
di bene arti e Ì!va i pro~esso[':i di terzo ruolo
dei Lioei artistici che abbiano conseguito da
almeno un anno l'ultima classe di stipendio
o che abbiano supevato l/esame di merito
disTIinto. I commissari per Le materie arti~
stJiche sono soelti tra i pm£essori di ruolo
dei hoeiartistici e del1e aocademie di belle
arti e tra i professori incaricati tdennalJi
che insegnino da almeno un biennio le ma~
tel1ie su cui vel1te l'esame. I oommissari
per le materie culturali sono soehi ,TIrai pro-
fessori di ruolo dei lioei artistici e tra i pro-
fessori di cui al precedente quarto comma ».

All' articolo 8, il primo comma è sostituito
dal seguente:

{{ A conclusione dell'esame dli maturità
viene formulato, per !Ciascun candidato, un
motlivato giudizio, sulla base delle dsultanze
tratte dall'esito dell'esame, dal curriculum
degli studi le da ogni altlro elemento posto a
disposizione della commissione. !il oandidato
laV'oratore studente può, a sua discrezione,
porre a disposizione della commissione copia
dellibl'etto di lavoro e una dichiamzione del-
l'azienda da cui dipende, che attesti La man-
sione che egH svoIlge, la sua quaLifica e l'ora~
rio di lavoro ».
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All' articolo 8, il secondo comma è sosti-
tuito dal seguente:

{( Il giudizio, Sie positivo, si conclude con
la dichiarazione di maturità espressa a mag-
gioranza. A parlità di voti della commissione
giudicatrioe prev:al,eil voto del p~esidente.
Il giudizio di maturità è integrato da un voto
espresso da tutti i oomponenti della commis-
sione ciascuno dei quali può assegnare un
voto comp~eso tna un minimo di 6 e un mas-
simo di 10. Nel caso in cui ddla commissio-
ne facclé\l!lo parte commisséIJni aggregati a
pieno m'tolo il voto complesslivo Siatràrappor-
tato a ,sessantesimi ».

All'articolo 8, il quarto comma è sostitui-
to dal seguente:

«Per oiascun candidato maturo ,la com-
missione esprime anche la propria valuta-
zione relativamente all'orientamento dimo-
strato ai fini delLa sceha degli Situdi univer-
sitari. Le commissioni della matUTità arti-
stioa esprimono la propria valutazione ai
fini della soelta deg1!i studi nella facoltà di
archit'ettura o nell'acoademia di belle arti ».

All'articolo 8, quinto comma, sono sop-
presse le parole:

«La maturità è dichiarata con almeno
quattro voti favoJ:1evoli».

All'articolo 8, l'ultimo comma è sostituito
dal ~eguente:

{( l candidati non provenienti da scuola
st'atale, pareggiata o legalmente riconosciuta
i quaLi non abbiano conseguito la maturità
possono, a giudizio espresso dalla maggio-
ranza ,semplice deLla commissione, essere
ammessi a frequentare l'ultima classe ».

Dopo l'articolo 8, è aggiunto il seguente
articolo 8-bis:

Art. 8-bis.

(Prove scritte suppletive per ammalati).

« ,Aiicandidati che, ,in seguito a grave ma-
lattia da accertare oon visita fisoale o per

gmvissimo motivo di famiglia rioonosoiuto
tale dalla commissicone, si trovicno nell'asso-
luta impossibilità di paI1teoipaI1e alle prove
scritte, è data facoltà di s'Ùstenere te prove
stesse in un peI1iodo fissato dal Ministero
della pubbMoa istruZJione prima deHa con-
clusione degli esami.

I temi satmnno inviatli dal Ministero se-
condo le norme in vigore.

Le disposiziconi di oui al presente articolo
si estendono, in quanto applicabili, anche ai
oandidati agli esami di lioenza deH'listituto
di arte e della scuoLa magi'strale ».

All' articolo 9, il primo comma è sostituito
dal seguente:

«AJ presidente e ai membri delle com-
micssioni per gli esami di maturità viene co,r-

I 11isposto, in aggiunta alla indennità di mis-
sione, ove spetti, un compenso f01:ifettario
rispettivamente di Hive200.000 se fuori sede
o di liJ1e 150.000 se in sede, e di Ure 120.000
se fUOI1isede o di li'l1e 100.000 se in sede ».

All'articolo 10, il secondo comma è sosti-
tuÌ to dai seguenti:

{( L'esame di licenza si conclude, in caso
di esito positivo, c'Ùn l',att['ibuza:one del giu-
dizio di .. ottimo ", "distinto" I "buono" I

" sufficiente" e in caso di esito negativo con
la dichiarazione "non licenziato ".

n candidato privatista che non ottenga la
licenza e che non abbia !'idoneità :aLLaterza
classe deLla scuola media, a giudiZ!io della
commissione, ha la facoltà di iscriversi alla
terza classe ».

Dopo l'articolo 11, è aggiunto tl seguente
articolo 11~bis:

Art. ll-bis.

(Norme di applicazione).

« Con sua ordinanza il Minisv:J:1Odella pub-
blica ,icsTIruzione srtabiHsoe le norme necessa-
rie per l'app1icazione della presente legge ».

Alla tabella A, alla voce «Maturità magi-
strale », è soppressa la parola « Pedagogia ».



Senato della Repubblica ~ 6561 ~ V Legislaturu

116a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 27 MARZO 1969

colleghi, il nostro emendamento dice: «Al
primo comma, dopo le parole: "liceo artisti~
co" , inserire le altre: "e linguistico" ». Noi
riteniamo che anche al liceo linguistico, ben~
chè in Italia ve ne siano soltanto cinque, do~
vrcbbe essere esteso <l'esame regolamentato
dalla legge che stiamo discutendo, anche
perchè il diploma che si consegue in questo
liceo dà oggi, in base alla legge istitutiva
del 1935, accesso ad alcune facoltà univer~
sitarie, come ad esempio al Ca' Foscari di
Venezia, al Magistero di lingue di Genova,
all'Istituto orientale di Napoli e alla Bocco~
ni in Hngue di Milano che oggi purtroppo
è stata soppressa.

Sono, dicevo, cinque licei linguistici in
tutta Italia, due dei quali (quello di Ge~
nova e quello di Milano) sono licei civici
in quanto gestiti direttamente da quelle am~
ministrazioni comunali.

A noi risulta che in genere sono licei seri
dal punto di vista del contenuto, del metodo
di studio, del modo di reclutamento degli
insegnanti e nessuna differenziazione vi è,
ad eccezione del greco, nel piano di studio
rispetto al liceo classico; del resto anzichè
il greco essi hanno una seconda lingua.

Per questo noi riteniamo che con questa
legge si debba estendere il nuovo metodo di
esame di maturità anche ai licei linguistici.

I Purtroppo quando fu fatto il decreto furono
dimenticati, ad esempio, i licei artistici e
per quel che riguarda la tabella A anche gli
istituti per i geometri. Anche questa ritengo
sia una dimenticanza.

Mi si potrà obiettare che non vi è il cor~
rispettivo di questi licei in analoghi licei

grafica ». statali. È vero, non esistono licei linguistici
statali. Tuttavia questi licei hanno già l'ac~
cesso ad università, anche se indubbiamen~
te questo accesso è ancora troppo limitato
e giustamente gli studenti di questi licei chie~
dono che sia loro data la possibilità di ac~
cedere ad altre facoltà, come ad esempio il
Magistero al quale accedono i diplomati de~
gli istituti magistrali che, oltre ad avere
un anno in meno di studi, hanno una prepa~
razione globale inferiore a queLla degli stu~
denti dei licei linguistici, almeno come pia~

FAR N E T I A R I E L L A. Onorevole no di studi. Gli studenti dei licei linguistici
Presidente, onorevole Ministro, onorevoli I chiedono inoltre di poter accedere alle fa~

Alla tabella A, dopo la voce « Maturità ma~
gistrale» è aggiunta la seguente:

«MATURITÀ ARTISTICA.

ComposiZJione e sv.iluppo
chi tettonico

Saggio di figum dal vero

di un tema ar-
grafioa
grafica ».

Alla tabella A, dopo la voce « Istituti tec~
nici per periti aziendali e corrispondenti in
lingua estera» è aggiunta la seguente:

« ISTITUTI TECNICI PER GEOMETRI.

1) Cos1Jrumone e disegno di
oostruzione

2) Topogmfia <edisegno topo-
grefico scritto~grafica

3) Estimosoritta ».

grafioa

Alla tabella A, la voce « Istituti tecnicI per
il turismo» è sostituita dalla seguente:

« ISTITUTI TECNICI PER IL TURISMO.

1) Tecnioa turistica
2) Seoonda bngua stmaniera
3) Terza Lingua straniera .'

scritta
sori tta
sodtta ».

Alla tabella A, alla voce «Istituti tecnici
industriali », la sottovoce: «Indirizzo: Mec-
canica» è sostituita dalla seguente:

«Indirizzo: Meccanica.

1) Meooanica applicata alle
macchine .

2) Disegno di costruziOIllÌ
meccaniche e studi di £abbrioa~

<soriHa

zione

P RES I D E N T E. Da parte dei sena~
tori Valeria Bonazzola Ruhl, Romano, Sot~
giu, Papa, Ariella Farneti, Renda e Piovano
è stato presentato un emendamento, tenden~
te ad inserire al primo comma dell'articolo
1 del decreto~legge da convertire, dopo le pa~
role: «lioeo artistico », le altre: «e lingui~
stico» (1. 4).

La senatrice ArieHa Farneti ha facoltà di
illustrare questo emendamento.
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coltà di lettere, di lingue statali, di scienze
politiche, di legge eccetera.

Io penso che una regolamentazione debba
esserci. L'onorevole Rosati in Commissione
disse che non era possibile inoludere i licei
linguistici in questa legge in quanto, come
dicevo prima, non vi sono i corrispettivi
nelle scuole statali e disse inoltre che si sa~
rebbe eventualmente potuto ovviare all'in-
conveniente attraverso un provvedimento
amministrativO'. Io vorrei sapere se il Gover~
no si impegna veramente a regolamentare la
materia estendendo l'esame previsto dalla
legge in discussione ai licei linguistici con
una circolare. Vorrei sapere soprattutto se
questo è tecnicamente possibile. Se vi fosse
una risposta positiva in questo senso da par~
te del Governo io non insisterei nel richiede~

l'e la votazione dell'emendamento. Il Governo
dovrà pertanto chiaramente dichiarare che
gli studenti dei licei linguistici verranno po-
sti nelle stesse condizioni degli studenti de~
gli altri licei per quanto riguarda l'esame di
maturità.

P RES I D E N T E. Invito la Commis~
sione ad esprimere il parere sull' emendamen~
to in esame.

S P I GAR O L I, relatore. Io prego
,J'onorevole Ministro di voler dare una ri~
sposta alla richiesta che è stata fatta dalla
senatrice Farneti in ordine alla possibilità
di estendere in via amministrativa ai licei
linguistici finora istituiti ed in possesso di
parilfica le norme relative all'esame di Stato
che si applicano per gli Istituti statali. In
base alla risposta dell'O'norevole Ministro la
senatrice Farneti ritirerà o meno il suo emen~
damento; pertanto il giudizio della Com~
missione verrà espresso nel caso che l' emen~
damento stesso non venga ritirato.

P RES I D E N T E. In.vito il Governo
ad esprimere il parere.

FER R A R I ~A G G R A D I, Ministro
della pubblica istruzione. Io confermo quan.
to ha già detto il sottosegretario Rosati, in
Commissione, cioè do risposta positiva alla
domanda se in via amminist'rativa si può re-
golare la questione.

FAR N lE T T I A R I E L L A. Allora
non insisto per la votazione dell'emenda-
mento.

P RES I D E N T E. Da parte del se-
natore Germanò e di altri senatori è stato
presentato un emendamento aggiuntivo. Se
ne dia lettura.

T O R T O R A, Segretario:

Dopo il primo comma dell'articolo 1 del
decreto~legge inserire il seguente:

« A conclusione degli studi svolti nell'isti-
tuto tecnico e nell'istituto magistrale si so-
stiene un esame di Stato rispettivamente per
l'abilitazione all'esercizio professionale e per

l' abilitazione all'esercizio dell'insegnamento
nella scuola elementare ai sensi del comma
quinto dell'articolo 33 della Costituzione. Il
prooedimento di tale esame sarà disciplinato
con apposito provvedimento ».

1. 1 GERMANò,PREMOLI, BERGAMASCO,
VERONESI, CHIARIELLO

P RES I D E N T E. Il senatore Pre-
moli ha facoltà di illustrare questo emen~
damento.

PREMOLI
mento.

Ritiriamo l'emenda-

P RES I D E N T E. Da parte del se~
natore Codignola e di altri senatori è stato
presentato un emendamento sO'stitutivo. Se
ne dia lettura.

T O R T O R A, Segretario:

Sostituire il secondo comma dell'artlcolo
1 del decreto"legge con il seguente:

«L'esame di maturità è esame di Stato
e si svolge in unica sessiO'ne annuale. Le
modalità stabilite negli articoli seguenti si
intendono valide, in via sperimentale, non
oltre il termine del 31 luglio 1970».

1.3 CODIGNOLA, LIMONI, PINTO

P RES I D E N T E. L'emendamento
è stato già illustrato dal senatore Codignola,
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il quale ha precisato che le parole: «31 lu-
glio », sono sostituite dalle altre: «30 set-
tembre ».

R U S SO. Domando di parlare.

P RES I D E :N T E. Ne ha facoltà.

R U S SO. Ci è stato fatto osservare
che sarebbe più corretto dire: «fino al » an-
zichè: «non oltre il termine del», e credo
che l'osservazione sia giusta. Quindi in tal
senso propongo che sia modificato l'emenda-
mento del senatore Codignola.

c O D I G N O L A. Preferirei che si di-
cesse: «non oltre il 30 settembI'e }>.

S P I GAR O L I , relatore. Domando di
parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

S P I GAR O L I, relatore. Senatore
Codignola, l'espressione: «fino al 30 settem-
bre» è più corretta; infatti l'espressione da
lei usata potrebbe far sorgere un dubbio
circa l'autorità che dovrebbe prendere la de-
cisione di sospendere la validità dell'esame.
Ci è stato osservato da competenti che dal
punto d(vista giuridico è molto più opportu-
no usare quest'altra espressione: «fino al 30
settembre» .

c O D I G N O L A. Domando di par-
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

c O D I G N O L A. Io avevo detto che
ero d'accordo per quanto riguarda la data
del 30 settembre; non mi pare di poter esse-
re d'accordo invece per quanto riguarda la
modifica della dizione che viene ora propo-
sta. Quando abbiamo impiegato nell'emenda..
mento l'espressione: «non oltre il termine
del 31 luglio 1970» intendevamo affermare
che se eventualmente il Parlamento presen-
tasse il disegno di legge definitivo in tempo
utile per la sessione estiva del 1970, il perio-
do sperimentale si ridurrà ad un solo anno;
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se noi diciamo invece « fino a », ci si impe-
gna di fatto, fin da questo momento, per due
sessioni anzichè per una. Pertanto propor-
rei, visto che non vi sono altre ragioni impor-
tanti che vi ostano di lasciare immutata la
formula proposta, pur prorogando il termi-
ne al 30 settembre.

P RES I D E N T E. Invito il Governo
ad esprimere il parere.

FER R A R I - A G G R A D I, Ministro
della pubblica istruzione. Io avevo già di-
chiarato di accettare il suo testo, senatore
Codignola, e lo r.ibadisco per quanto riguar-
da lo spirito ed il suo significato, ma per
quanto concerne l'espressione giuridica mi
fanno presente che potrebbero nascere mo-
tivi di equivoco. La prego pertanto di accet-
tare la dizione giuridica che gli uffici legisla-
tivi consigliano mentre, per quello che ri-
guarda il signi1ficato, mi impegno politica-
mente, di fronte a lei e al Parlamento e di-
chiaro formalmente che lo sp.irito rimane
quello da lei indicato.

P RES I D E N T E Senatore Codi-
gnola, accetta la modifica suggerita al suo
emendamento?

C O D I G N O L A Di fronte ad un
impegno così esplicito del Governo non pos-
so che prenderne atto ed accetto la modi-
fica proposta dal senatore Russo.

P RES I D E N T E. Metto ai voti
l'emendamento n. 1. 3, che, con la modifica
proposta dal senatore Russo risulta così for-

mulato: «L'esame di maturità è esame di
Stato e si svolge in unica sessione annuale.
Le modalità stabilite negli articoli seguenti

si intendono valide, in via sperimentale,
fino al 30 settembre 1970 ».

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

E approvato.

Da parte del senatore Germanò, e di altri
senatori è stato presentato un emendamen-
to aggiuntivo. Se ne dia lettura.
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T O R T O R A, Segretario: B O R SA R I, Segretario:

Dopo il secondo comma dell' articolo 1
del decreto-legge, inserire il seguente:

« Per l'anno scolastico 1968-69 avrà luogo
una seconda sessione per quei candi.dati pri-
vatisti, che non si siano presentati alla pri-
ma sessione».

1. 2 GERMANÒ, PREMOLI, BERGAMASCO,
VERONESI, CHIARIELLO

P RES I D E N T E. Il senatore Germa-
nò ha facoltà di Hlustrare questo emenda~
mento.

* G E R M A N O'. L'emendamento da noi
proposto tende ad eliminare un grave danno
che deriverebbe ai candidati privatisti, spe-
cialmente ai lavoratori, che per la prossima
sessione di esame di Stato hanno già previ-
sto ai fini della loro preparazione un piano
di studi nella prospettiva della sessione au-
tunnale. Nel nostro emendamento si pre-
vede quindi per i privatisti che non si siano
presentati alla prima sessione il manteni-
mento della seconda sessione, limitatamente
aU'anno scolastico 1968~69.

P RES I D E N T E. Invito la Commis-
sione ed il Governo ad esprimere il parere
sull'emendamento in esame.

S P I GAR O L I, relatore. La Commis-
sione è contraria.

FER R A R I - A G G R A D I , Ministro
della pubblica istruzione. Non comprendo
i motivi dell'emendamento e pertanto sono
contrario.

,P RES I D E N T E. Metto ai voti
l'emendamento aggiuntivo n. 1. 2, presentato
dal senatore Germanò e da altri senatori.
Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Da parte della senatrice Valeria Bonazzola
Ruhl e di altri senatori è stato presentato
un emendamento aggiuntivo. Se ne dia let-
tura.

Aggiungere, alla fine dell'articolo 1 del
decreto-legge, il seguente comma:

« Il diploma di maturità dà accesso, sen-
za esami, a tutte le facoltà universitarie ».

1. 5 BONAZZOLARUHL Valeria, ROMANO,
SOTGIU, PAPA, FARNETI Ariella,
RENDA, PIOVANO

P RES I D E N T E. Il senatore Sotgiu
ha facoltà di illustrare questo emendamento.

S O T G I U. Signor Presidente, signor
Ministro, voglio ricordare che l'ordine del
giorno che il Senato approvò al termine del-
la discussione su quel complesso di mozioni
che avevano per oggetto le scuole conteneva
un impegno analogo a quello contenuto nel
nostro emendamento. Quindi sarebbe l'occa-
sione opportuna per sapere dal nuovo Mini~
stro della pubblica istruzione se intende
mantener !'impegno che il Governo aveva as
sunto al tempo del ministro Sullo.

P RES I D E N T E. Invito ,la Commis-
sione ed il Governo ad esprimere il parere
sull'emendamento in esame.

S P I GAR O L I, relatore. Il principio
I contenuto in questo emendamento riguarda

la liberalizzazione degli accessi all'universi~
tà. Ritengo che si tratti di materia estranea
al provvedimento in esame che potrà trova~
re invece il suo posto adeguato nell'ambito

del provvedimento relativo alla riforma uni-
versitaria. Per questi motivi la Commissione
si dichiara contraria all'emendamento pre-
sentato.

FER R A R I - A G G R A D I, Ministro
della pubblica istruzione. Mi associo alla
dichiarazione del relatore e prego il senatore
presentatore dell'emendamento di non insi-
stere nella votazione proprio per evitare
equivoci a danno della sua tesi.

P RES I D E N T E. Senatore Sotgiu,
insiste nel suo emendamento?
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S O T G I U. Insisto.

P RES I D E N T E Metto ai vati
l'emendamento aggiuntivo n. 1. 5, presen~
tata dalla senatrice Bonazzola Ruhl Valeria

I

è da altri senatori. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

Non è approvato.

Da parte del senatore Cuccu e di altri
senatari è stato presentato un emendamen~

t'O aggiuntivo. Se ne dia lettura.

B O R S A R I, Segretario:

Al primo comma dell' articolo 2 d'el de~
creto~legge, sostituire le parole: {( di scuo~
la statale, pareggiata e legalmente ric'Ùno~
sciuta» con le altre: {{di scuola statale e
pareggiata ».

2.4 CUCCU, PELLICANÒ, DI PRISCO, MA-

SCIALE, LI VIGNI, TOMASSINI

P RES I D E N T E. Il senatore Cuccu
ha ,facaltà di illustrare questo emendamento.

C U C CU. Voglia saltanto 'Osservare che
l'emendamento n. 2.4 è sostanzialmente col~
legabile agli altn emendamenti 7. 2, 7. 3, 7.4,
8. Il e 8. 12. Sono sei emendamenti che si ri~
feriscona tutti quanti al problema dell'esclu~
sione della scuola legalmente riconosciuta
dalla parità di trattamento negli esami di
maturità e di abilitazione nei confronti del~
le scuole di Stato e delle scuole pareggiate.
La scuala legalmente riconasciuta, almeno
giuridicamente ma anche di fatto, per comu~
ne esperienza, non offre valide garanzie per
poter dare dei propri alunni un giudizio con~
clusivo {{interno» di maturità o di abilita~
ziane, o per lo meno non 'Offre le stesse ga~
ranzie che danno la scuola di Stat'Ù e quella
pareggiata.

Ricordo a tale proposito anche il testo del~
l'articolo 3 del disegno di legge discusso alla
Camera, che dice: {{ Le operazioni di scru~
tinio nelle scuole legalmente riconosciute si
sv'Ùlgono secondo le norme vigenti ». Ciò
vuoI dire che le scuole legalmente ricono~
sciute anche secondo lo spirito di questo
stesso provvedimento legislativo devono es~

sere assoggettate a tutte quelle procedure
di contr'Ùlla che per esse escludono appunto
la capacità giuridica e di fatto di presentare
i propri alunni agli esami di maturità alle
stesse condizioni con cui sono presentati gli
alunni della scuola di Stato e di quelle pa-
reggiate.

In m'Odo particolare, se mi è concesso dal
signor Presidente, vorrei portare l'accent'Ù
sulla contraddizione in termini rilevabile ne~
gli emendamenti nn. 7. 3 e 7. 4 che si riferi~
scono all'articolo 7 del testo del disegna di
legge. Qui si dice addirittura che passano far
parte delle Commissioni giudicatrici i liberi
doce-nti incaricati universitari in materie at~
tinenti all'esame a ordinari di scuole secon-
darie di seconda grado statali o pareggiate.
Non capisco l'estensione del valore giuridi~
co che si vuoI dare a questi professori « or~
dinari» delle scuole pareggiate. In tutto il
provvedimento, infatti, non si parla di scuo~
le parificate, che mi pare non siano da con-

I fondersi con quelle legalmente riconosciute,
bensì si vogliano canfondere con quelle pa~
reggiate. Ed allora bisogna essere chiari:
giacchè si corre il rischio d'istituire Don que-
sta legge una specie di ordinariato della
scuola privata, il che sarebbe troppo. I miei
emendamenti nn. 7.3 e 7.4 tendono a can-
cellare dal testo di legge almeno le espres~
sioni equivoche di questo genere, che sono
o poss'Ùno diventare fortemente contraddit~
torie con il sistema giuridico vigente nella
scuala italiana.

Ho voluto illustrare tutti questi emenda-
menti in una sola volta per abbreviare i tem~
pi della discussione, dato il carattere evi~
dentememe analogico della loro sostanza.
Chiedo pertanto, se è possibile procedural~
mente, che su di essi si vati unitamente.

P RES I D E N T E. Invito la Com~
missione ad esprimere il parere sugli emen~
damenti in esame.

S P I GAR O L I, relatore. SignaiI' Pre~
si dente, gli emendamenti presentati dal se~
natore Cuccu sono inaccettabili per il loro
carattere discriminatorio; infatti can questi
emendamenti pratioamente la scuola legal-
mente riconosciuta verrebbe riportata ana
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situazione in cui si trO'vava prima dalla ri~
farma Gentile. AHa statO' dei fatti accettare
quest'emendamentO' sarebbe estremamente
ingiusta e decisamente in cantrasta can la
spiritO' della Castituziane. D'altra parte, trat~
tandasi di scuole i cui allievi dovrannO' esse~
re esaminati da Cammissiani farmate in
g,randissima parte dai cO'mmissari esterni,
esiste agni garanzia di serietà per quanta
cancerne le prave e gli accertamenti che si
svalgerannO' pressa queste scuO'le.

PertantO' gli emendamenti sana da nai re~
spinti.

P RES I D E N T E. Invita il Gaverna
ad esprimere il parere.

FER R A R I ~ A G G R A D I, Ministro
della pubblica istruzione. Il GavernO' è can~
traria.

P RES I D E N T E Metta ai va ti
l'emendamentO' TI. 2.4. Chi l'apprava è prega~

tO' di alzarsi.

Non è approvato.

Da parte della senatrice Valeria Banazzola
Ruhl e di altri senatari è stata presentata
un emendamentO' aggiuntivo. Se ne dia let~
tura.

T O R T O R A, Segretario:

Al przmo comma dell' articalo 2 del de~
creto.legge, dapa le parole: «liceO' artisti~

cO'» inserire le altre: «e linguistica ».

2.5 BaNAzzaLA RUHL Valeria, ROMANO',
SOTGIU, PAPA, FARNETI Ariella,
RENDA, PIOVANO'

P RES I D E N T E. Senatrice Farneti,
insiste nell' emendamenta?

FAR N E T I A R I E L L A. NO', si~
gnar Presidente, la ritiriamO'.

P RES I D E N T E. Da parte dei se~
natari Banazzala Ruhl Valeria, Ramana ed
altri sanO' stati presentati due emendamenti
sappressivi cannessi per mateiria. Se ne dia
lettura.

T O R T O R A, Segretario:

Al primo comma dell' articolo 2 del de~
creto~legge, sopprimere le parale: {{ e che
sianO' stati dichiarati ammessi nel relativa
scrutiniO' finale ».

2.6 BaNAzzaLA RUHL Valeria, ROMANO',
SaTGIU, PAPA, FARNETI Ariella,

RENDA, PIOVANO'

Sopprimere i commi secondo, terzo e
quarto dell'articalo 2 del decreto~legge.

2.7 BONAzzaLA RUHL Valeria, RaMANa,

SaTGIU, PAPA, FARNETI Ariena,

RENDA, PIOVANO'

P RES I D E N T E. Il senatme Satgiu
ha facaltà di illustrare questi emendamenti.

S O T G I U. Signar Presidente, se mi
cansente varrei illustrare cO'ntempO'ranea~
mente anche l'emendamentO' sastitutiva del~
l'articala 7 perchè c'è una cannessiO'ne tra
i vari emendamenti.

P RES I D E N T E Può illustrare
anche l'emendamentO' n. 7.5.

S O T G I U. Nella sastanza quella che
propaniama è un diversa tipO' di canclusiane
della carriera scO'lastica, che rappresentereb~
be, rispetta a ciò che è propasta dal disegna
di legge in discussiane, una modiifica di qua~
lità: perchè se la studente nan viene sattO'~
pasta all'esame di una Cammissiane esterna,
ma all'esame del cansiglia di classe, presie~
duta da un membra esterna designata dal
MinisterO', allora si può megliO' realizzare un
esame nan più naziO'nistica, ma veramente
di maturità. Una cO'mmissiane campasta in
grande maggiaranza di membri esterni può
determinare infatti, nella prapasta dei carsi,
quel tipO' di esame tradizianale, che can la
legge si davrebbe superare, paichè in real~
tà un giudiziO' di maturità pO'ssana dadO' sO'la
i prafessari che hannO' seguita la carriera
scalastica camplessiva dell'allievO'.

EccO' perchè nO'i abbiamO' avanzata l'emen~
damenta all'articala 2 che campO'rta l'abali~
ziane della scrutiniO' finale; scrutiniO' finale
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che si giustifica sola se è seguito da un esa~
me così come è previsto dal disegno di legge;
ed eccO' perchè proponiamo di sostituire l'ar~
ticolo 7 con il testo che delinea i modi per
completa<re il cansiglio di classe. Pensiamo
che in questo modo si passa dare un giudizio
che sia veramente di maturità nei confronti
degli allievi che completano gli studi. Vor~
rei a questo proposito, sebbene nell'emenda~
mento non se ne faccia cenno, anche se si
tratta di una cosa impanante, che venisse
definita la questione del ve,to di condotta.
Varrei che il Ministro spiegasse che cosa si
intende fare nell'ipO'tesi che allo scrutinio fi~
naIe, prima dell'esame di maturità, il candi~
dato irÌporti 7 in condotta. Infatti nella si~
tuaziO'ne attuale e cO'n il testo attuale, il can~
didato con 7 in condotta perde addirit~
tura l'anno. Ora questa eventualità è addirit~
tura mostruosa nel momento in cui si accin~
giamo a varare una legge che tende a miglio-
rare il sistema di esame.

Pregherei quindi il Ministro di direi, nel-
l'ipotesi in cui venissero respinti i nostri
emendamentI, in che modo intende risO'lvere
la questiO'ne.

P RES I D E N T E. Invito la Com~
missione ad esprimere il parere sugli emen~
damenti in esame.

S P I GAR O L I, relatore. È stato giu~
stamente messo in rilievo dal Presidente che
l'emendamento in esame si collega stretta~
mente a quello sull'articolo 7, ugualmen~
te presentato dai colleghi Bonazzola ed al~
tri. Questi emendamenti si riferiscono ad un
sistema di esame di Stato che per il suo
svolgimento e per la strutturazione delle
Commissioni è radicalmente oppasto a quel~
la previstO' dal decreta presentato dal Go~
v,erno. Perciò il relatore non può che essere
cantralrio a questo emendamento, come del
resto è contrario all'altro relativo all'arti~

col'O 7.
Se il MinistrO' mi consente di rispondere

in proposito, vorrei dire che, per quanto can~
cerne il voto di candotta, in base alla situa~
zione attuale, se un candidato viene sCifuti~
nato con 7 in condatta non potrà sostenere
l'esame di maturità. Purtrappo è avvenuto
che.. .
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FAR N E T I A R I E L L A. Possiamo
modificare il provvedimentO'.

B E N E D E T T I . Questa è una vigliac~
cheria.

S P I GAR O L I, relatore. Noi vogliamo
credere e pensare. . . (Interruzioni dall'estre-
ma simstra).

P RES I D E N T E. Già interrompere
non è una cosa regolamentare, ma inteTrom~
pere in tre O'quattro significa non far capir,e
più niente.

S P I GAR O L I, relatore. Vai s'Opraf~
fate la mia vO'ce! (Vivaci interruziani dal-
l'estrema sinistra). Non è certO' colpa mia,
onorevali colleghi, se la situazione è in que~
sti termini. . .

B E N E D E T T I. Ma cambiamola,
siamo qui per questo.

S P I GAR O L I, relatore. Se potessi~
ma farlo avremmo cambiato questo ed al~
tro. Se ci limitiamo ad approvare un solo
emendamentO' è perchè sappiamo che c'è
un grave 'rischio che il provvedimento cada.
Ora tutti sono canvinti che di fronte a que~
sta situazione è meglio procedere all'appro~
vaziane del provvedimento così com'è. D'al-
tra parte è comprensibile che esistendo que~
sta situazione il Consiglio di classe sarà
particolarmente attento e rifletterà a lungo
prima di déùre un voto di oondotta che possa
pregiudicare la presentazione del candidato
all'esame di maturità. (Vivaci interruzioni e
proteste dall' estrema sinistra. Richiami del
Presidente).

P RES I D E N T E. Invito il Gaverno
ad esprimere il parere.

FER R A R I - A G G R A D I, Minis tra
della pubblica istruzione. Mi associo al re~
latore e soprattutto desidero dire che nel
nostro dibattito sono emersi molti elementi
che vanno approfonditi. la per primo ho
detto che noi dabbiamo integrare questo
provvedimento, ma nello stesso tempO' devo
dichiéùrare che ritenga che in questo mo~
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mento il provvedimento in esame debba esse-

re approvato così com'è. Infatti, se noi co-
minciamo ad appesantire questa nostra bar-

ca con due, con tre, con quattro emendamen-
ti rischiamo veramente di andare oltre le
scadenze che premono.

Vorrei quindi dire che noi abbiamo pre-
sente il concetto e che ci riserviamo quanto
prima di farlo oggetto di esame e di inizia-

tive. Però in questo momento riteniamo
che non sia opportuno introdurre altri emen-
damenti, oltre a quello di cui si è parlato.

P RES I D E N T E. Metto ai voti
l'emendamento n. 2.6. Chi l'approva è pre-
gato di alzarsi.

Non è approvato.

Senatore Sotgiu, insiste nell'emendamento
n. 2.7?

S O T G I U . Lo ri tLTo.

R O M A N O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

R O M A N O. Onorevole Presidente,
essendo stato respinto l'emendamento nu-
mero 2. 6 presentiamo un emendamento ag-
giuntivo.

P RES I D E N T E . L'emendamento
è appoggiato?

(L'emendamento è appoggiato dal prescrit-
to numero di senatori).

Si dia lettura dell'emendamento.

T O R T O R A, Segretario:

Al secondo comma dell' articolo 2 del de-
creto~legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: « Il voto di condotta non è consi-
derato ai fini dell'ammissione agli esami ».

2.8

P RES I D E N T E. Il senatore Roma-
no ha facoltà di HIustmre l'emendamento.
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R O M A N O. Rapidamente, pea:-chè mi
pare che le dichiarazioni fatte dal senatore
Spigaroli e condivise dal Ministro siano par-
ticolarmente giravi. In sostanza, il senatore
Spigaroli ha dichiarato che non è possibile
modificare il testo del decreto-legge appro-
vato dalla Camera, perchè una certa situa-
zione politica non consentirebbe l'approva-
zione di emendamenti migliorativi da parte
del Senato, altrimenti il provvedimento ri-
schierebbe di cadere. Così noi siamo costret-
ti a legiferare in uno stato di necessità che
non colpisoe certo noi che legiferiamo, ma
colpisce quegli studenti, e sono tanti, i quali
hanno il legittimo diritto di vedere tutelati
dal Parlamento i loro interessi. Nella situa-
zione attuale, uno studente classificato con
meno di 8 in condotta al terzo trimestre
è ammesso a sostenere gli esame di riparazio-
ne alla sessione autunnale. Se voi appro-
vate il testo della legge così come pervenu-
to dalla Camera, si rischia che addirittura
uno studente con il 7 in condotta perda
l'anno. In tal modo noi peggimeremmo enor-
memente la situazione già grave esistente
nella scuola italiana. Chiediamo al Ministro
di voler riconsiderare l'opportunità di rive-
dere la legge almeno da questo punto di vi-
sta e riteniamo che certamente i nostri col-
leghi della Camera all'unanimità accetteran-
no un emendamento formulato in questo
modo. Preghiamo anche il senatore Spigaro-
li di voler rivedere la sua posizione e chie-
diamo ai colleghi della maggioranza di in-
tervenire su questa questione di estrema gra-
vità. Se noi deliberassimo solo nei sensi in
cui ci propone il senatore Spigaroli, ai danni
degli studenti italiani, rischieremmo di fare
un danno estremamente grave alla scuola
italiana. Mi rivolgo quindi ai colleghi di tut-
ti i Gruppi perchè vogliano pronunziarsi su
questa questione di estrema gravità ai fini
dell'approvazione della legge. (Applausi dal-

i'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Invito la Com-
missione e il Governo 3!desprimere il parere
sull'emendamento in esame.

S P I GAR O L I, relatore. Per le con-
siderazioni già svolte non posso che ripetere
la mia opposizione all' emendamento.
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FER R A R I ~ A G G R A D I, Ministro
della pubblica istruzione. Concardo con il
Delatare.

C U C CU. Domanda di parlare per di~
chiarazione di vota.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

C U C CU. Voto a favore dell' emenda~
mentO' subordinato propO'sto dal collega Ro~
mano anche per una cO'nsideraziO'ne di ca~
rattere tecnica. Attualmente la legislaziane
vigente prescrive che il candidato che nel~
lo scrutinio dì.nale abbia avuto 7 in con-
dotta venga rinviato alla secanda sessiane.
Con la legge attuale la seconda sessione non
esiste più, ed il 7 in condotta dello scru~
tinio di classe significherebbe la bO'cciatura
({ senza esame» del candidato. Bisogna
quindi stabilire qualche norma che risolva
almenO' il problema del voto di condotta:
una norma che in qualche maniera sia car~
rettiva dell'attuale assurda incert,ezza, che
valga almenO' per dare il necessario coardi-
namentO' fra la situaziane vigente e la situa~
zione nuova che si viene ad istituire con il
nuovo disegno di legge. A questo proposito
risulta a tutti no'i che vi sono stati dei pro-
nunciamenti moltO' espliciti da parte degli
studenti, i quali hannO' fattO' capire a più
;riprese che farannO' sentire la loro voce in
propositO': perchè si sta diffondendo in tutte
le scuale del nostrO' Paese la psicosi che si
possa essere automaticamente esclusi dal.
l'esame solo per un prO'vvedimento autori.
tario del preside o del cO'nsiglio di classe
per mO'tivi di ritO'rsione, ad esempiO', cO'ntro
una manifestaziO'ne degli studenti. In questo

mO'do noi rafforzeremmO' i,l clima di autori-
tarismO' nella scuola, e metteremmo i ra~
gazzi alla mercè di provvediment'i repressi-
vi, adO'ttati da consigli di classe che si fareb-
bero forti non della nuava ma della vecchia
legge. E allara, quali innO'vazioni vogliamo
partare neLla scuola e nella disciplina degli
esami, se restano queste assurdità?

P E L L I C A N O'. Il 7 in condotta
può anche essere dato per un giornO' di
scioperO'!

S O T G I U. Domanda di parlare per
dichiarazione di vO'tO'.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

S O T G I U. La decisione che il Se.
nato sta per assumere è di una eccezio-
nale gravità, signor Presidente; per due mo-
tivi: sostanzialmente in pDimO' luogO' per~
chè dalle dichiaifazioni del senatore Spiga-
roli risulta che la discussione che ci vede
impegnati è assolutamente inutile poichè
esisterebbero accordi che sfuggO'no alla va-
lutaziO'ne del Senato, in base ai quali non
sarebbe possibile modificare in alcun punto
la legge che stiamo discutendO', perfino in
quelle parti che la stessa maggioranza, con
l'Oordine del giO'rno che ha presentato, rico~
nO'sce invece che debbono essere madificate.
In secondO' luO'go perchè cOon la decisione
che il Senato sta per assumere nella situa-
ziO'ne attuale della scuO'la italiana, molti al~
lievi saranno posti nella condizione di per.
dere un anno. Tutti noi conosciamo la lotta
che si è sviluppata nelle scuale medie su-
periori, nei nO'stri licei, e sappiamo anche
quanti provvedimenti 'disciplinari sO'no sta~
ti assunti in questO' periO'dO', in base ai quali
il voto finale di condotta nan potrebbe che
essere 7. P.er questO' accadrebbe che molti
giovani studenti nO'n potrebbero sostenere
l'esame di maturità e perderebbero un an~
no, e questo accadrebbe prapriO' nel mo-
mento in cui si apprO'va una legge che do~
vrebbe rendere l'esame di maturità più ri-
spondente alle esigenze dei giO'vani.

Questa è una cosa veramente assurda e
che nOln è possibile tollerare, signor Presi.
dente! Io, ripeto, pI'ego l'onorevale Ministro
di voler modificare il suo atteggiamento per
non mettere il Senato in una situazione che
non sO'lo è umiliante ed estremament~ dan.

nO'sa per tutta la scuola ma che certamen-
te non rende nemmeno un servizio al Parla~
mento italiano costretto a legiferare in un
modo che risulta estremamente iniquo.

D I N A R O. DO'mando di parlare per
dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.
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D I N A R O. Anche la mia parte, onO'~
revole Presidente, vota a favore dell'emenda-
mento Romano. È assurdo approvare un
provvedimento che, per ammissione espli-
cita della stessa maggioranza, deve essere
rivisto ma che intantO' deve essere approva-
to per ragioni politiche contingenti.

Se il SenatO' davesse respingere questo
emendamentO', data la gravità e !'importan-
za del pifOblema, la mia parte dovrà pren-
dere !'iniziativa della presentazione di una
propasta di modifica di questa narma. Non
può non sfuggire d'altra parte che, data la
situaziane creatasi proprio nell'ultimo anno,
potrebbero verificarsi dei casi di ritarsione,
per cui il 7 in candotta potrebbe anche as-
sumere dimensioni preoccupanti.

FER R A R I -A G G R A D I , MinistrO'
de,zzapubblica istruziane. Domando di par-
Ia,re.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

FER R A R I - A G G R A D I, MinistrO'
della pubblica istruziane. Io V'orrei pregare
il Senato di accantonare per un momento
questo problema poichè ho motivo di rite-
nere che una soluzione sarà trovata. Varrei
farIo aggetto di un approfandimento e cre-
do di poterla risolvere. Pertanto, dato che
si tratta di una materia giuridica oomplessa
prapongo di accantonare tale emendamento
e di ripI'enderlo tra una decina di minuti.

P RES I D E N T E. Nan essendovi
osservazioni, l'emendamento n. 2.8 è ac-
cantonato.

Da parte del senatore Dinaro e da altri se-
natori è stato presentato un emendamento
sostitutivo. Se ne dia lettura.

B O R S A R I, Segretaria:

Sostituire jl terza camma dell' articolo 2
del decreta-legge con il seguente:

({ L'ammissione è deliberata dal consiglio
di classe oon una maggioranza di almeno
due terzi e con giudizio motivato ».

2.2 DINARO, NENCIONI, FILETTI, TA-
NUCCI NANNINI

P RES I D E N T E. Il senatore Dinaro
ha facoltà di illustrare questo emenda-
mento.

D I N A R O Lo scrutinio era visto,
nella stessa relazione governativa, carne un
primo elemento che doveva accertare, attra-
verso valutazioni analitiche, la preparazio-
ne del candidata nelle singole materie. Solo
così veniva giustificato l'esame di maturità
su materie ridotte a essenzializzate. Il testo
governativo originario prevedeva pertanto
un giudiziO' collegiale qualificata con una
maggioranza di due terzi.

Non si può infatti parlare di giudizio col-
legiale quanto questo giudizio è ritenuto va-
levolmente espresso dalla metà dei compo-
nenti. Una tale riduzione provoca po~ fatal-
mente gli incanvenienti già rilevati nel mio
interventO' di stamane: gli alunni, cioè, fin
dall'inizia dell'anno, passano operare una
disCriminazione tra insegnanti, in vista del-
l'ammissione. In altri termini, gli alunni
saranno portati a volgere la loro attenZlione
soltanto al ristretta numero di docenti dai
quali si attendono il vota favorevole. Da qui
la ragione dell'emendamento praposto da
me e dalla mia parte che vorrebbe ricon-
durre il testo, sostanzialmente, a quello ari-
ginario governativo.

PRES I D E N T E. Invito la Commis-
sione ad esprimere il parere sull' emenda-
mento in esame.

S P I GAR O L I, relatore. La Commis-
sione è contraJria.

P RES I D E N T E. Invito il Governo
ad esprimere H parere.

R O S A T I, Sottasegretario di Stato
per la pubblica istruzione. Il Governo con-
corda con il relatore.

P RES I D E N T E. Metto ai voti lo
emendamento n. 2.2, presentato dal sena-
tore Dina;ra e da altri senatori. Chi l'approva
è pregato di alzarsi.

Non è approvato.
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Da parte dei senatori Germanò, Premoli,
Bergamasco, Veronesi e Chiariello è stato
presentato l'emendamento n. 2. 1, tendente
a sopprimere, al terzo comma dell' articolo
2 del decreto-legge, la firase: «In caSD di
parità di voti il candidato è ammesso ».

Il senatore Germanò ha facoltà di illustra~
re questo emendamento.

* G E R M A N O'. La proposta della sop~
pressione in questione nasce dalla consi-
derazione che essa è in contrasto con quella
precedente, Dve sono richieste la motiva-
nione della deliberazione di ammissione e la
maggioranza del consiglio di classe.

Tralasciando il fatto che la norma prece~
dente non specifica se la maggiOlranza debba
intendersi calcolata sul numero dei profes~
sari av:enti diritto a partecipare alle sedute
del consiglio eLiclasse o sul numero dei pre-
senti all'attD della votazione, la soppressio-
ne invocata si allinea anche al sistema previ~
sto dal secondo comma emendato dell'arti-
colo 8 (giudizio di maturità) ed all'ultimo
comma dell'articolo 8 emendato (ammissio~
ne alla frequenza dell'ultima classe).

P RES I D E N T E. Invito la Com-
missione ad esprimere il parere sull'emen-
damento in esame.

S P I GAR O L I, relatore. La Commis-
sione è contraria.

P RES I D E N T E. Invito i>1Governo
ad esprimere il parere.

R O S A T I, Sottosegretario di Stato pet
la pubblica istruzione. Il Governo è COil-
tralrio.

P RES I D E N T E. Metto ai voti lo
emendamento n. 2.1, presentato dal sena-
tore Germanò e da altri senatori. Chi l'ap~
prova è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Da parte dei senatori Dinaro, Nencioni,
Filetti e Tanucci NanniDli è stato presenta~
to l'emendamento n. 2.3, tendente ad ag~
giungere, aU'ultimo comma dell'articolo 2

del decreto-legge, in fine, la firase: «La co-
municazione non è atto impugnabile».

Il senatore DinarD ha facoltà di illustrare
questo emendamento.

D I N A R O. L'ultimo comma recita:
«Agli alunDli non ammessi a sostenere gli
esamli di maturità viene comunicata, a loro
richiesta, la mDtivazione del giudizio nega-
tivo risultante dallo scrutinio». Ora, ono~
revDle Presidente, onorevoli coJleghi, come
voi m'insegnate la comunicazione della mo-
tivazione del giudizio si configura come un
semplice atto amministrativo, quindi im~
pugnabile. Avremo cioè un atto amministra-
tivo contenente una motivazione impugna-
bile su un giudinio tecnico di per sè non im~
pugnabile. Questo apre fatalmente la via a
una serie infinita di ricorSli, per giunta al
CapD dello Stato in via straordinaria o al
Consiglio di StatD in sede giurisdizionale,
essendo quello della CommisSlione un giudi-
zio definitivo, alimentando in tanti genitori
l'illusione di potere modificare una situazio-
ne che per essere tecnica è immodificabiile.

Ecco la ragione, signor Presidente, del
mio emendamento.

P RES I D E N T E Invito la Com~
missione ad esprimere il parere sull'emenda-
mento in esame.

S P I GAR O L I, relatore. La Com-
missione è contraria.

P RES I D E N T E Invito il Gover~
no ad espnimere il parere.

R O S A T I, Sottosegretario di Stato
per la pubblica istruzione. Il Governo è con-
trario.

P RES I D E N T E. Metto ai voti lo
emendamento n. 2.3, presentato daJ sena-
tore Dinaro e da altri senatori. Chi l'appro~
va è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Da parte dei senatori Dinaro, Nencionli,
Filetti e Tanucci Nannini è stato presentato
l'emendamento n. 3. 1, tendente a ripristina-
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re il testo governativo dell'articolo 3 del
decreto~legge. Il senatore Dinaro ha facoltà
di svolgerlo.

D I N A R O. Onorevole Presddente, ho
ohiesto stamattina, senza peraltrO' attenere
risposta dall'onorevole Ministro, chiarimen~
ti in ordine all'ultimo comma del nuovo
articala che mi ha indotta a presentare lo
emendamentO' tendente al ripristina dello
oniginario testo governativo. L'ultima com~
ma del nuovo articolo dice: «Qualsiasi cit-
tadinO' che abbia compiutO' il diciottesimo
anno di età e dimastri di avere adempiuto
1'0'bbliga scolastico può chiedere di essere
ammessO' all'esame di matUinità ». Ora, stan~
do alla lettera di questo comma, sembra
che la nO'rma debba valere non soltanto per
i privatisti, ma per tutti i cittadini" Ove
icosì non fosse, si creerebbe infatti una situa-
,zione di privilegia per i privatisti; e di que-
stO' pare che la stessa maggioranza governa~
tiva si sia resa conto se nell' O\fdine del gior-
no che è stato testè presentato è detto che la
regolamentazione definitiva della materia ~

dopo il periodo «sperimentale» ~ dovrà
ispirarsii anche al seguente prinoipio: «la
condizione riconosciuta al candidato priva-
ìÌ'sta deve assicurargli una sastanziale pari-
tà di trattamento, senza disoriminazioni ma
anche senza privilegi ». Ora nell'ultimo com~
ma del nuovo articolo si verifica proprio il
caso di una pasiziane di privilegio a Ifavon::
dei privatisti qualara appunto la norma si
riferisca ai privatisti. Chè se invece la nor~
ma dovesse avere carattere generale, vale~
vale ciaè per tutti i candidati (privatisti e
non privatisti) essa creerebbe serie conse-
guenze: gli alunni interni, cioè, che in base al
vigente ordinamento degli studi arrivano
a compiere gli studi secondari non prima
dello/' annO' di età, per mettersi alla pari
coi privatisti potrebbero lasciare anzitempo
le scuale statali e presentarsi agli esami di
maturità al cO'mpimenta del 18° anno di età.

Queste le ragioni ~ in sostanza anche
di carattere costituzianale perchè vengono
ad incidere sul principia della parità dei
cittadini di fronte alla legge ~ per le quali
ho chiesto il J1ipristina dell'originario aJrti~
cala 3 del testo governativa.

P RES I D E N T E InvitO' la Com~
missione e il Governo ad esprimere il pa-
rere sull'emendamento in esame.

S P I GAR O L I, relatore. La Com~
missione è contraria.

FER R A R I - A G GR A D I, Ministro
della pubblica istruzione. Il Governa è con~
trariio.

P RES I D E N T E. Metta ai voti lo
emendamento n. 3.1, presentata dal sena-
tore Dinaro e da altri senatori. Chi l'appro-
va è pregata di alzarsi.

Non è approvato.

Da parte del senatore Piovano e di altri
senatori è stato pl'esentato un emendamento
aggiuntivo. Se ne dia lettma.

B O R S A R I, Segretario:

Dopo il secondo comma dell' articolo 3
del decreto~legge inserire il seguente:

{{ I medesimi candidati, se respinti, sono
dispensati dal ripetere, qua,lora si presentinO'
in altra successiva sessione, quelle prove in-
tegn~tive che la commissione esaminat,rice
consideri superate can esito positivo ».

3.2 PIOVANO,RENDA,BaNAZZOLARUHL
Valeria, RaMANa

P RES I D E N T E. Il senatare Piova-
no ha facoltà di HIustrare questo emenda~
mento.

P I O V A N O. Se l' onorevole Presiden~
te me la consente, insieme all' emendamen-
to n. 3.2 vorrei illustrare anche l'emenda-
mento n. 3. O. 1, tendente ad inserke nel de-
creto-legge un articola 3-bis, in quanto esi-
ste fra i due emendamenti una certa affinità
di materia.

P RES I D E N T E. Il senatare Piova-
no ha facoltà di illustrare i due emenda~
menti.

P I O V A N O. Questi due emendamenti
in sastanza sii pongono il problema dei co-
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siddetti irregolari della scuola: che sono una
categDria vasta e cDmposita, in genere guar-
data dagli esaminatori e dal pubblico con
sospetto e con sufficienza; e che ha invece,
a nostro giudizio, fDndati mDtivi per chiede-
re da parte delle autorità dello Stato una
maggioI'e comprensiDne rispettO' a quella
che le è stata finora CDncessa.

Desidero riferirmi soprattutto alla grDs-
sa questione degli studenti lavDratori: gio-
vani che studiano in condizioni quanto mai
precarie, perchè il meglio del tempO' e del-
l'impegno personale di cui essi possO"no di-
sporre è di necessità dedicato anzitutto al
lavoro, e sDlo in secondo luogo allo studio.
In generale le aziende presso le quali questi
giovani lavoranO' non vedonO' molta di buon
occhio il loro sforzo. I dirigenti aziendali in-
fatti osservano che questi giovani al matti-
no si presentanO' stanchi per lo studio sera-
le o notturno, che sono castretti di frequente
a ohiedere agevolazioni di orario a addi-
rittura permessi: e temono che, una vO"lta
conseguito il titolo agO"gnato, si pongano
delle prospettive di migliDramento e quindi
chiedano dei migliO"ramenti di stipendio,
oppure si inducanO" ad abbandonare l'azien-
da. Perciò mOilte volte le direzioni non sol-
tanto non aiutano questi giovani, ma anzi
li sabotanO' più o meno apertamente. In un
documento diBfuso dal comitato di agitazio-
ne degli studenti di lettere, legge e magistero
che nel gennaiO' 1968 occuparono Palazzo
Campana e si interessarono di questo pro-
blema, si legge questa precisa denuncia:
« A Torino il bokottaggio degli studenti che
frequentanO" le scuole serali è organizzato
su larga scala dalla FIAT: aumento conti-
nuo delle qUDte di iscrizione, spostamento
degli orari in modo da non farli coincidere
con quelli tranviari, pressioni dirette sui
dipendenti che studiano fino a negare i per-
messi indispensabili alla preparazione de-
gli esami }).

Occorre altresì sOittolineare che questi gio-
vani si trovano in una condizione didattica
affatto particolare: essi in pratica non hanno
alcun contatto organico con la scuola e con
gli stessi compagni; il lorO' contattOi col mon-
do scolastico si limita all'aoquisto dei libri ed
al tentativo di impararli più o meno a me-

moria. Quindi, tranne rare eccezioni, la cul-
tura e la scienza di cui questi giovani deb-
bono impadronirsi appaiono loro CDme un
che di estraneo, un pane spirituale che si
mastica male e si digerisce peggio. Il lOoro
tempo libero è tutta dedicato agli studi, e
non c'è possibilità di andare al bar, o di
dedicarsi allo sport; niente cinema, niente
attività politiohe e sindacali, sarei tentato
di dire niente ragazza. I soldi di cui dispon-
gono vanno tutti in libri, in lezioni e in
tasse. E quandO' pOoi si presentanO' agli esa-
mi sono guardati con sOospetta da molti
professori: vi sono esaminatori che, ma-
gari in loro presenza, si abbandonano
a sfuriate contrOl i privatisti, che sono consi-
derati come degli avventurieri; si teorizza il
fatto che la loro presenza deprime il livello
culturale di una scuola o di un gruppo di
studio; si teorizza ]'inopportunità di unire
studio e lavoro. È un fatto, certamente, che
chi deve anche lavOirare è menO' preparato di
chi può dedicarsi con tutto agio aHa studio,
ma questo non deve COimportare il fenome-
no cui purtroppO" assistiamo troppo spesso:
ciaè che, mentre per chi ha frequentato, ed
è quindi noto a uno o a più esaminatori,
l'esame si limita, all'incirca, ad una confer-
ma di giudizi già acquisiti, per chi invece non
ha la ventura di conoscere l'esaminatore e
magari i suoi grilli personali ~ ci sono esa-

minatari che sono allergici al fatto che un
candidata si presenti con un certo abbiglia-
mento non ortodosso, o che cO"minci il suo
dire in un certo modo, per esempio con la
parala «dunque}) ~ l'esame si trasforma
in un'alea rischiosa, in un difficile itinerario
irto di trabocchetti. Così sotto le raIse spo-
glie di una selezione culturale e scientifica
si attua in realtà una selezione di classe.

Visto che voi, colleghi della maggioranza,
ci avete presentata un ord1ne del giorno
accalta dal Governo, sia pure solo come rac-
comandazione, in cui si pensa almeno ad un
riguardo particolare per l'O studente lavo-
ratore (che, stando a quanto si dice al punto
b), deve essere messo in candizione di af-
frontare le prove di esame fruendo di trat-
tamenti feriali) nDi vi sottoponiamO" un
emendamento, quella dell'articDla 3-bis, in-
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tesa a sancire fin d'ora questo vostro inten-
dimentO'.

L'emendamento precedente quello all'arti-
colo 3 non fa che compiere un modesto atto
di giustizia, stabilendo che i candidati che
sono respinti, ma che sono considerati posi-
tivi in qualche parte della loro preparaziane
nelle materie non camprese nell'esame, quel-
le cioè per cui la commissione esaminatrice
assalve una funzione integratrice, siano
dispensati, qualara si presentino in altra
successiva sessione, da quelle prave integra-
t,ive che la commissione esaminatrice giudi-
chi superate can esito soddisfacente.

Quanta al nostro emendamento di cui
parlavo dianzi, quella all'articolo 3-bis, che
nai consideriamo ben più importante, sap-
piamo bene che contro di esso c'è una obie-
ziane, già fatta del resto alla Camera: si di-
ce che non si può accagliere questa nostra
propasta per ragioni di tecnica legislativa
ed anche perchè essa pane un problema di
copertura finanziaria. Ma al di là del fatto
tecnico, sempre superabile, creda che qui
si tratti di invitare la maggiaranza ad espri-
mere una volantà politica precisa; non ri-
tenga infatti che la capertura finanziaria
sia in realtà un problema insolubile. Noi co-
munque avanziamo in proposito una propo-

sta concreta: di porre l'onere, qualora non
sia assalto da parte del datare di lavaro, a
carico del fondo per l'addestmmelIlta pro-
fessianale di cui all'articolo 62 della legge
29 aprile 1949, n. 264.

Per queste ragiani ci auguriamo che il
drastica rifiuta a qualsiasi mutamento del
testo della presente legge che è stato an-
nunciato dal relatore trovi almeno per que-
sta parte un temperamentO'. Io sono ferma-
mente persuasa che un buon numero di cal-
leghi della Camera sarebbe lieta di appro-
vare un emendamentO' di questo genere e che
intarna ad esso si formerebbe la più larga
maggioranza. L'ordine del giorno presentato
dal collega Codignola fa fede che esiste una
favorevole disposizione anche in quest'Aula.
Cerchiamo quindi di realizzare questa favo-
revale disposizione, che sembra comune a
tutti i settori del Parlamento, in un atto le-
gislativo concreto e prontamente operante.

P RES II D E N T E. Invita la Commis-
sione ad esprimere il parere sull'emenda-
ment,o in esame.

S P I GAR O L I, relatore. Le conside-
,raziani svolte testè dal senatore Piovano,
presentatore dell'emendamentO' n. 3.2, tro-
vanO' in larga parte il oonsenso e la sali-
darietà del relatore e credo anche della
maggioranza. Però per quanto cancerne gli
emendamenti presentati, malgrado ogni buo-
na valontà, ritengo che non possano essere
accalti. L'emendamento n. 3.2 non può es-
sere accolta perchè crea un dispositivO' in
virtù del quale si distrugge praticamente il
principio essenziale, fondamentale dell' esa-
me di Stata così come concepita da questo
decreta della globalità del giudiziO'. Pratica-
mente per gli studenti lavoratari in questo
moda creiamo la situazione che esisteva e
che esiste tuttara in virtù della duplice ses-
sione d'esame.

Abbiamo giudicata apportuna l'abolizione
della sessiane d'esame autunnale non sola-
mente dal punto di vista degli effetti, delle
pasitive conseguenze pratiche che essa de-
termina, ma soprattutto perchè costituiva
un ~mpedimento ad esprimere davvero un
giudizio glabale di maturità che deve esse-
re frutta di urna visione di insieme della ca-
pacità e delle attitudini di fonda del candi-
dato. Si ritiene infatti che tale forma di giu-
diza sintetica non passa essere, per sua
natura, frantumato in due tempi. È propria
per questa ragione di principio, riguardante
la sastanza dell'esame, che non possiamo
accettare, malgrado la nostra buona volon-
tà profonda di fare il possibile per venire
incontra alle esigenze degli studenti lavo-
ratori, il predetta emendamento.

Per quanto cancerne l'emendamento nu-
mera 3. O.1, già lo stessa illustratare ha
enunciato le obieziani che potevano essere
farmulate dal relatore ed anche dal Gover-
no. Egli quindi' ha soprattutto richiesto la
espressione di u.na valontà politica, di un
atteggiamento favorevole alla sostanza del-
l'emendamentO' da tradurre eventualmente
,in altri più congrui provvedimenti di legge
che potrebbero essere più organici e ca-
paci di affrantare nel loro complesso i pro-



Senato ddla Repubblico ~ 6575 ~ V Legislatura

116a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 27 MARZO 1969

blemi riguardanti gli studenti lavoratori. Su
questo punto ritengo di poter dare piena~
mente la mia adesione di relatore e di espo-
nente di una oerta parte politica e, penso,
anche della maggioranza, dal momento che
nell'ordine del giorno presentato ed accet~
tato dal Governo come raccomandazione è
contemplato anche questo punto.

Quindi sono senz'altro favorevole allo spi~
rito dell'emendamento, ma impossibilitato
ad accettarlo soprattutta per ragioni tee.
niche.

P RES I D E N T E. InvitO' il Governo
ad esprimere il parere.

FER R A R I ~ A G G R A D I , Ministro
della pubblica istruzione. Mi associo alle
considerazioni del relatore.

P RES I D E N T E. Metto ai vati lo
emendamento n. 3.2, presentato dal senato.
re Piovano e da altri senatori. Chi l'appro~
va è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Da parte dei senatori Valeria Bonazzola
Ruhl, RomanO' ed altri è statO' presentato un
emendamento aggiuntivo. Se ne dia lettura.

B O R S A R I, Segretario:

Dopa l'articolo 3 del decreto~legge, inseri~
re il seguente:

Art. 3.bis.

Ai candidati soggetti a rapporto di lavo~
l'O pubblico o privato, sono dovute, per i
giorni di sv01gimento degli esami di matu~
rità, le ferie retribuite in aggiunta a quelle
stabilite dalle norme di legge o dal con~
tratto di lavoro.

Se le norme contrattuali non prevedono
l'onere delle ferie da parte del datare di la.
varo, esso è posto a carico del fondo per
l'addestramento professionale di cui all'arti.
colo 62 della legge 29 aprile 1949, n. 264.

3.0.1 BONAZZOLA RUHL Valeria, ROMA~

NO, SOTGIU, PAPA, FARNETI Ariel.

la, RENDA, ProVANO

P RES I D E N T E. L'emendamento è
già stato illustrato dal senatare Piovano e su
di esso hanno espresso il loro parere la
Commissione e il Governo.

S P I GAR O L I, relatare. Domando di
parLare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

S P I GAR O L I, relatqre. Pregherei il
proponente di ritirare l'emendamento pro.
prio per 'le ragioni che ho esposte e anche
perchè nan è tecnicamente ammissibile.

P I O V A N O. Domanda di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P I O V A N O. Se mi è permesso repli.
care, faccio presente che le ragioni che il
senatore Spigaroli adduoe come ostative al~
l'accoglimento della nostra proposta sem.
brano a noi marginali e facilmente supera~
bili. Qui veramente c'è tra le opposte parti
uma discriminante di fondo, un dissenso so.
stanziale di giudizio. Sono quindi costretto
a ,mantenere questo emendamenta, pur pren~
dendo atto con piacere della buona volontà
che verbalmente viene conclamata dal re-
latore e dall'ol1dine del giorno Codignola.

P RES I D E N T E. Non spetta al
Presidente del Senato intromettersi in que~
sti dibattiti, ma, avvalendomi di una vecchia
espeliienza di Ministra del lavoro, doman-
do al praponente se per casa con una
norma di questo genere non si finisca per
danneggiare l'accesso dei giovani lavoratori
nelle fabbriche, e domando se non sarebbe
più opportuna ~ ma è il proponente che
deve decidere ~ proporre un disegno di
legge che riguardi invece l'intervento (e que-
sto sarebbe di competenza del Ministro del
lavoro) della Cassa integrazioni salari oppu~
re, meglio ancora, della Cassa degli assegni
familiari, per provvedere ,in tali casi senza
creare oneri discriminatori tra azienda ed
azienda e quindi senza danneggiare ,la pos-
sibilità di assunzione al lavoro dei giovani
lavoratori.
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Chiedo scusa di questo intervento, ma
ho ritenuto che esso potesse servire a chia~
rire l'essenza del nostro dibattito. e a sugge~
rire, se l' onorevDle relatore lo ritiene oppor-
tuna, una v,ia d'uscita.

P I O V A N O. La ringrazio, signm Pre-
sidente, di questo suggerimento e se esso
si concretasse da parte della maggioranza
in un emendamento all'emendamento sa-
remmo ben lieti di accoglierlo. (Commenti
dal centro e dalla sinistra). Quello che io
temo è che questo suggerimento significhi
un rinvio del provvedimento: in questo ca-
so davrei mantenere l'emendamento.

P RES I D E N T E. Senatore Piova-
no, nell'interesse della causa che ella ha ab~
bracciata e che è condivisa nello spirito da
tutti, ritengo che la via migliore potrebbe
essere quella di presentare al più presto un
disegno di legge di iniziativa parlamentare
composto. di un solo articDlo che in ma-
teria di Cassa assegni familiari introduca
!'integraziDne auspicata. Naturalmente lei e
i suoi colleghi rimangono liberi di decidere.

P I O V A N O. Onorevole Presidente,
di fronte a questa cortesissima premura,
non ci resta che accoglier'e il suo invito. Ci
impegniamo senz'altro a presentare il dise-
gno. di legge da lei suggerita.

,P RES I D E N T E. Chiedo scusa, ma
la mia passione di insegnante e di ex Mi-
nistro mi ha spinto ad intervenire.

FER R A R I - A G G R A D I, Ministro
della pubblica istruzione. Domando di par-
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

FER R A R I - A G G R A D I, Ministro
della pubblica istruzione. Ci siamo già espres-
si in sede di discussione sull'Drdine del gior-
no del senatore CodignDla. Ribadisca che sia-
mo favorevoli; il problema è di trovare la
formula tecnica e la capertura finanziaria.
Ci impegniamo. noi stessi a trovare una for-

mula adatta e prenderemo in esame in mo-
do pasitivo eventuali iniziative parlamentari.

Ed ara, signor Presidente, se me lo per~
mette, varrei fare delle comunicazioni a pro~
pasita dell'emendamento n. 2.8 che era sta~
to accantonato.

P RES I D E N T E. Sta bene.

FER R A R I - A G G R A D I, Ministro
della pubblica istruzione. Signar Presidente,
anareva.li senatari, avendo effettuato gli ap-
portuni apprafDndimenti, sana in glrada di

comunicare che ha accertata la passibilità
di dar carso a quanta richiesto dal senatore
Ramana senza bisogno di emendamenti.

La questiane del vata di condatta può es-
sere disciplinata in sede di ardinanza previ-
sta dall'articala 11 secando il quale, can or-
dinanza del Ministro. della pubblica istruzia-
ne, debbano essere stabilite le norme neces-
sarie per l'applicaziane della presente legge.

la prenda in questa senso formale impe"
gna di fronte al Parlamento di risalvere in

modo positivo, redigendo l'ordinanza, il pro~
blema del v,oto di condotta.

P RES I D E N T E. Senatore Romano,
ritira l'emendamento n. 2.8?

R O M A N O. Di fronte alle dichiarazio-
, ni del Ministro non abbiamo difficoltà a ri-

tirare il nostro emendamento, rimanendo
agli atti del Senato sancito l'impegno del
Governo di risalvere in via amministrativa
il probLema posto dall'emendamento stesso.

P RES I D E N T E. Da parte dei se-
natori Dinaro, Nencioni ed altri è stato pre-
sentato un emendamento soppressivo. Se ne
dia lettura.

B O R S A R I, Segretario:

Al primo comma dell' articolo 5 del decre-
to-legge sopprimere la parola: «anche ».

5.6 DINARO, NENCIONI, FILETTI, TA-

NUCCI NANNINI
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P RES I D E N T E. Il senatare Dinaro
ha facaltà di illustrare questa emenda-
mento.

D I N A R O. Avevo chiesto stamane al-
l'onorevole MinistrO' una spiegazione sul con-
tenuto e sul sign~ficato della finalità del-
l'esame di maturità che il legislatore si pro-
pone di raggiungere attraverso la valutaz,io-
ne globale della personalità del candidato
considerata can riguardo «anche}} ai suoi
orientamenti culturali e professionali, posto
che una personalità considerata «anche}}
can riguardo agli arientamenti culturali e
professionali dei giovani (siamo in sede di
valutazione di maturità) dev'essere eviden-
temente rivista anche e soprattutto sotto
altri aspetti sottintesi ma non dichiarati.

Infatti, a mia avvisa, anche sotto il pro-
fila castituzionale non è corretto che una
legge-quadra prefiguri delle finalità al di
fuori di contenuti certi; e qui cantenuti certi
non esistonO'. Al di fuari dei generici atti
di fede, però, di speranza e di fiducia qui
ripetuti e dall'onorevole relatore e dall'ono-
revale MinistrO', a ruota, nessuna spiegazio-
ne in merita è stata fornita.

Mantenga qui,ndi la mia proposta di, sop-
pressiane della parola «anche}}.

P RES I D E N T E. Invito la Com-
missiane ed il Governo ad esprimere il pa-
rere sull'emendamento in esame.

SPIGAROLI
missione è contraria.

relatare. La Com-

FER R A R I - A G G R A D I, Ministro
della pubblica istruziane. Mi associa al re-
latare.

PRESIDENTE
emendamento n. 5. 6. Chi
gato di alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti lo
l'approva è pre-

Da parte dei senatori Germanò, Premoli
ed altri è stata presentato un emendamento
sastitutivo. Se ne dia lettuJ:1a.

T O R T O R A, Segretario:

Sostituire i commi secondo, terzo e quar-
to dell' articala 5 del decreta.legge con il
seguente:

«L'esame cansta di un collaquio e delle
seguenti prave scritte:

a) svolgimento di un tema prescelto
dal candidata fra quattro temi propostigli
col fine di accertare la sua farmazione ge-
nerale e le sue capacità espressive e criti-
che;

b) risposte ad un questionario sulle
materie umanistiche;

c) risposte "d un questionario sulle ma-
terie scientifiche. I due questionari, redatti
con il criterio di saggiare la capacità di ra-
gionamento dei candidati nel campo a cui
si riferiscono le varie discipline di studio,
debbano consentire agli stessi candidati di
~cegliere fra quelle poste le domande a cui
ritengono di rispondere. Nei questionari pas-
sano essere anche inseriti per la traduzione
e il cO'mmento brevi brani di lingue classiche
o di viventi lingue stra<niere allorchè tali
lingue sianO' comprese nei programmi}}.

5. 1 GERMANÒ,PREMOU, BERGAMASCa,
VERaNEsI, CHIARIELLa

P RES I D E N T E. Il senatore Ger-
manò ha facoltà di illustrare questa emen-
damento.

,~ G E R M A N O'. L'emendamento ten-
de a madificare sostanzialmente il testo
governativo già emendato dalla Camera dei
deputati. Mentre il testo che a noi è per-
venuto prevede un tema con il quale si ten-
de ad accertare le capacità espressive e cri-
tiche del candidato, can la nostra proposta
si vuole accertare anche la sua formaziane
generale. lrufatti il tema, seconda noi, do-
vrebbe dare al candidato la possibilità di
provare di aver raggiunto un grado di cul-
tura formativO' essenziale e basilare per ogni
giudizio di maturità. Se si lasciasse la di-
zione «le sue capacità espressive e critiche }}

la cammissiO'ne giudicatrice non dO'vrebbe
entrare nel merita della formazione cultu-
rale generale ma dovrebbe limitare il suo
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giudizio soltanto alle ({ capacità espressive
e critiche» che non passano evidentemente
essere considerate avulse dal contesto più
generale di una cultura formativa.

La nostra proposta è anche in relazione
con quantO' previsto dall'emendamento so-
stitutivO' dell'articolo 6, ove è stabilito che
il colloquiO' si svolge tra l'altro sugli argo-
menti che sono stati oggettO' della prima pro-
va scritta. Inaltre si fa rilevare che, mentre
il testo govennativo emendato prevede una
seconda prova scritta, che può essere grafica
o scrittografica per l'istituto tecnico, da see-
gliel'si dal Ministro della publica istrruzione
tra le materie indicate nella tabella A), il
nostro emendamento stabilisce che il can-
didatO' deve rispondere, per iscritto, a due
questiO'nari dei quali uno riguarda le ma-
terie umanistiche (latino, greco, eccetera) e

l'altrO' riguarda invece le materie scientifi-
che. Il sistema introdotto con tale emenda-
mento tende a mettere nelle condizioni più
favO'revoli il candidato, a provare la sua
preparazione in tutte le discipline che ha stu-
diato durante il corso degli studi e a dare
anche prova della qualità della sua prepa-
razione.

Il previsto inserimento nei questionari di
brevi brani di traduzione e di commento
darà appuntO' tale saggio anche perchè i
questionari tendono a valutare la capacità
di ragionamentO' del candidato. È da sot-
talineare che non si fa Dbbligo al candidato
di rispO'ndere a tutte le domande. Tale li-
bertà di scelta è un sistema che tende ad
accertare non solo la capacità di ragiona-
mentO', ma anche quella di scelta, le sue atti-
tudini, le sue preferenze e il suo orienta-
mento. QuandO' tuttO' ciò è riguardato alla
luce di quanto stabilito dall'articolo 8 del
decretoelegge (cO'mma quartO'), ove è previ-
sta Ulna {{ valutazione relativamente all' arien-
tamenta dimostrata ai fini della scelta degli
studi universitari », la nostra proposta ac-
quista valDre determinante e qualificante.

Con l'emendamento viene, infine, elìmi-
nato !'inconveniente di veder'e matrurare ad
abilitare candidati dell'istitutO' tecnico sen-
za dare prava della 10'1'0' preparaziO'ne in
materie scient1fiche e tecniche e dell'istitu-
to magistrale senza dare prova della loro

preparazione pedagO'gica e didattica, non-
chè del liceo scientifico senza dare prova
delle loro conoscenze scientifiche e del li-
ceo artistico senza dare prova delle cono-
scenze artistiche neoessarie.

P RES I D E N T E. S'intende che
lei, senatore Germanò, ha illustrato anche
l'emendamentO' n. 6.1.

G E R M A N O'. Sì, signor Presidente.

P RES I D E N T E. Invito la Com-
missione ,étd esprimere il suo parere sul-
l'emendamentO' in esame.

S P I GAR O L I, relatore. L'emenda-
mentO' numero 5. 1 n'On è accettabile per ra-
gioni di principiO' e anche per ragiani tec-
niche. AnzituttO' per ragiDni di principio:
ritengo, infatti, che le nO'rme relative al que-
stionario sulle materie umanistiche e scien-
tifiche nan rispondano alla finalità dell'ac-
certamentO' della maturità, che deve essere
perseguita dal nuova sistema di esami che
vO'gliama introdurre. La secDnda parte del-
l'emendamentO' poi, relativa alla modalità
con cui devanO' essere utiHzzati i questiona-
ri, è piuttosto materia di ordinanza che non
di legge. Per questi motivi esprimo avviso
contrariO'.

P RES I D E N T E Invito il Gover-
no ad esprimere il parere.

FER R A R I - A G G R A D I, Ministro
della pubblica istruzione. Sono contrario.

P RES I D E N T E. Metto ai voti lo
emendamento sostitutivo n. 5. 1, presentato
dal senatore Germanò e da altri senatori.
Chi l'approva è pregata di alzarsi.

Non è approvato.

Da parte del senatore Dinaro e di altri
senatori è stato presentato un emendamento
aggiuntiva. Se ne dia lettura.

T O R T O R A, Segretario:

Al terzo comma dell' articolo 5 del decreto-
legge, dopo le parole: «svolgimento di un
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tema », inserire le altre: «di cultura gene-
rale ».

5. 7 DINARO, NENCIONI, FILETTI, TANUC-

CI NANNINI

P RES I D E N T E. Il senatore Di~
naro ha facoltà di illustrare questo emen-
damento.

D I N A R O. L'emendamento riguarda
il terzo comma dell'articolo 5 del decreto~
legge che recita: «La prima pro~a scritta
consiste nello svolgimento di un tema svol~
to dal candidato... ». Onorevole Presidente,
anche qui mancanza di contenuti: infatti si
afferma da una parte che la prima prova
scritta deve accertare le capacità espres-
sive e critiche del candidato, ma non si dice
dall'altra quale debba essere il contenuto
di questa prova, dando l'impressione di per-
plessità della norma con conseguenti dub-
bi, anche qui, circa la srua legittimità costi-
tuzionale. L'emendamento proposto tende a
dare un: contenuto, per quanto generale, che
colmi questa grave lacuna. Grazie.

P RES I D E N T E. Invito la Com-
[missione e il Governo a esprimere il parere
sull'emendamento in esame.

S P I GAR O L I, relatore. Si ritiene
che la formulazione del primo comma sia
tale da sottintendere chiaramente che il
prim'O tema deve essere di cultura generale,
per cui esprimo parere contrario all'emen-
damento.

FER R A R ,I ~A G G R A D I, Ministro
della pubblica istruzione. Concordo con il
relatore.

P RES I D E N T E Metto ai voti
l'emendamento aggiuntivo n. 5. 7, presenta~
to dal senatore Dirnaro e da altri senatori.
Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

,Da parte dei senatori Valeria Bonazzola
Ruhl, Romano ed altri è stato presentat'O
un emendamento sostitutivo. Se ne dia let-
tura.

T O R T O R A, Segretario:

Sostituire il quarto comma dell'articolo 4
del decreto-legge col seguente:

« La seconda prova scritta, che per gli isti-
tuti tecnici può essere anche pratica di labo-
ratorio, grafica o scrittografica, è scelta dal
candidato tra quelle previste per ogni tipo
di scuola dalle leggi vigenti».

5.11 BONAZZOLA RUHL Valeri?, ROMA-
NO, SOTGIU, PAPA, FARNETI Ariel-

la, RENDA, PIOVANO

P RES I D E N T E. Il senatore Ro-
mano ha facoltà di illustrare questo emenda-
mento.

R O M A N O Signor Presidente, l'O
emendamento non ha bisogno di illustra-
zioni. Il testo pervenuto dalla Camera prev~-
de che per gli istituti tecnici la seconda pro-
va scritta può anche essere grafica o scritto~
grafica. Noi proponiamo che sia aggiunta
come seconda prova alternativa anche la
pratica di laboratorio.

P RES I D E N T E Invito la Com-
missione ad esprimere il parere sull'emen~
damento in esame.

S P I GAR O L I, relatore. La Commis-
sione è contraria.

P RES I D E N T E. Invito il Governo
ad esprimere il parere.

FER R A R I ~ A G G R A D I, Ministro
della pubblica istruzione. Il Governo è con-
trario.

P RES I D E N T E. Metto ai voti lo
emendamento sostitutivo n. 5. 11, presenta~
to dalle senatrice Valeria Bonazzola Ruhl
e da altri senatori. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

Non è approvato.

Da parte dei senatori Dinaro, Nencioni
ed altri è sta110 presentato un emendamento
soppressivo. Se ne dia lettura.
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T O R T O R A, Segretario:

Al quinto comma dell' m.ticalo 5 del de-
creto-legge, sopprimere la frase:

«Nelle scuole delle valli la dine le prave
saranno svolte, a scelta dei candidati, o in
lingua italiana a in lingua tedesca ».

5.8 DINARO, NENCIONI, FILETTI, TANUC-
CI NANNINI

P RES I D E N T E. Il senatore Dinaro
ha facoltà di illustrare questa emenda-
mento.

D I N A R. o. Nel comma di cui l'emen-
damento chiede la soppressione si sostiene
che nelle scuole delle valli ladine le prove
saranno svolte, a scelta del candidato, irnlin-
gua italiana o in lingua tedesca. Stamane
avevo chiesta all'anorevole MinistrO' se pO'-
tesse citare l'esistenza di una sala scuola di
secondo gradO' in lingua ladina in Italia, da-
to ohe a me non risultava ne esistessero e
perciò mi sembrava assurda porre un pro-
blema inesistente. Nessuna risposta, però,
è stata data in merito. Mantengo quindi la
richiesta di soppressiane del comma relativo
alle valli ladine.

P RES I D E N T E. Invita la Commis-
sione ad esprimere il parere sull'emenda-
mento in esame.

SPIGAROLI
missiO'ne è contraria.

relatore. La Com-

P RES I D E N T E. Invito il Gaverno
ad esprimere il parere.

FER R A R II - A G G R A D I Ministro
della pubblica istruzione. Il Gov~rno è con-
trario.

P RES I D E N T E. Metto ai voti lo
emendamento soppressivo n. 5.8, presentato
dal senatore Dinaro e da altri senatori. Chi
l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Da parte dei senatori Germanò, Premoli,
Bergamasco, Veronesi e Chiariello è stato

prese!Iltato l'emendamento n. 5. '2 tendente
a sapprimere il sesta comma dell'articola
5 del decreto-legge.

Il senatore Premoli ha facoltà di illustra-
re questo emendamento.

P R E M O L I. Il testo governativo di-
oe: «Restano ferme le disposizioni che pre-
v.edono gli esami con una salo prava scrit-
ta ». Noi varremmo chiedere all'anO'revole
MinistrO' o all'onarevO'le relatare di farei co-
noscere quali siano le disposizioni vigenti
in materia e a quali istituti si riferiscano.
Noi non ci rico.rdiama che esistano istituti
che prevedano. per gli esami una solo prova
scritta.

P RES I D E N T E Invi to la Com
missione ad esprimere il parere sull'emen~
damento in esame.

S P I GAR O L I, relatare. Anche a
me sfugge presentemente quali siano. quesli
istituti.

P R E M O L I. Ma è sfuggito anche alla
Camera!

S P I GAR O L I, relatare. Si po.trebbe
fare un accertamento in materia, come è
stato fatto per il Vo.to di condotta.

P RES I D E N T E. Invito il Go-
verno ad esprimere il parere.

FER R A R Il - A G G R A D I, Ministro
della pubblica istruzione. Mi riservo di da-
re delle indicazioni in merito.

P RE S I D E N T E. Senatore Premoli,
ritira l'emendamento?

P R E M O L I. No, attendiamo i risul-
tati dell'accertamento.

P RES I D E N T E . L'emendamento
n. 5. 2 resta allora accantonato.

Da parte dei senatori Dinaro, Nencioni,
Filetti e Tanucci Nannini è stato presentatO'
l'emendamento n. 5.9, tendente a sappri-
mere il settima camma dell'articolo 5 del
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deC'reto~legge, emendamento connesso allo
emendamento n. 5.10, presentato dai sena~
tori Dinaro, Nencioni, Filetti e Tanucci Nan~
nini, tendente a sopprimere l'ottavo com~
ma dell'artkolo 5 del decreto.legge.

Il senatore Dinaro ha facoltà di il1ustra~
re i due emendamenti.

D I N A R O. Rinuncio ad illustrarli.

P R E iS I D E N T E. Invito la Commis~
sione ad esprimere il parere sugli emenda~
menti in esame.

S P I GAR O L I, relatO're. La Commis-
sione è contraria.

P RES I D E N T E. Invito il Governo
ad esprimere il parere.

Z O N C A, SO'ttO'segretariO'di Stata per
la sanità. A nome del Governo dichiaro di
essere contrario.

P RES I D E N T E. Metto ai voti
l'emendamento n. 5.9, presentato dal sena~
tore Dinaro e da altri senatori. Chi l'appro~
va è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Da parte dei senatori Germanò, Premoli
ed altri è stato presentato un emendamento
aggiuntivo. Se ne dia lettura.

T O R T O R A, SegretariO':

DO'pO'il settima cO'mma dell' articO'lO'5 del
decretO' legge, inserire il seguente:

« Le prove scritte sono segrete. Di conse-
guenza sono consegnate a ciascun candidato
,n ciascuno dei giorni di esame due buste
di uguale colore: una grande ed una piccola
contenente una cartoncino bianco. Il candi-
dato, dopo svolto il tema o compilato il
questionario, senza apparvi sottoscrizione
nè altro contrassegno pone il foglio o i fo-
gli nella busta grande. Scrive il proprio no-
me e cognome, la data e il luogo di nascita
nel cartoncino e lo chiude nella busta pic-
cola. Pone quindi anche la busta piccola
nella grande che richiude e consegna al pre-

sidente o a chi ne fa le veci. Il presidente
della Commissione o chi ne fa le veci appone
trasversalmente sulle buste, in modo che vi
resti compreso il lembo di chiusura o la
restante parte della busta stessa, la pro-
pria firma e !'indicazione della data di con-
segna. Al termine di ogni giorno tutte le
buste vengono raccolte in pieghi che ven-
gono suggellati e firmati dal presidente e
da un membro almeno della commissione
esaminatrice. L'inadempienza anche di una'
sola delle formalità previste dal presente ar-
ticolo è motivo di nullità delle prove ».

5.3 GERMANò, PREMOLI, BERGAMASCO,

VERONESI, CHIARIELLO

P RES I D E N T E. Il senatore Ger-
manò ha facoltà di illustrare questo emen-
damento.

* G E R M A N O'. L'emendamento ten-
de a inserire nel procedimento di esame le
modalità previst.e e vigenti per le prove
scritte dei pubblici concorsi. Desidero sot-
tolineare, a tale scopo, che l'esame di Sta-
to è almeno tanto importante quanto qual-
siasi altro esame scritto di pubblico con-
corso e che la disposizione proposta ha lo
scopo di porre i commissari nelle condizio-
ni di esprimere un giudizio obiettivo e se-
reno, non turbato da influenze esterne o da
considerazioni di carattere personale.

Se quanto da noi previsto si mette in re.
lazione al contenuto dell'articolo 8 emen~
dato, si vede l'importanza della proposta,
perchè la Commissione in seduta collegiale.
con la partecipazione di tutti i componenti,
potrà trarre il giudizio motivato da elemen-
ti obiettivi che hanno origine nella valuta-
zione delle prove scritte senza conoscere no-
me e cognome del candidato nè il suo cur-
riculum degli studi nè alcun altro elemento.

Praticamente si vuole, anche in relazione
a quanto previsto dal nostro emendamento
n. 5-bis, mantenere !'incognito nella prova
scritta fino a quando nO'n si è proceduto al-
l'esame e al giudiziO'.

Tali disposizioni sono una garanzia di
serietà e di correttezza nei confronti di tut-
ti: per i docenti, i quali non potranno esse-
re accusati di avere subìto pressioni o rice-
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vuto raccomandazioni, per i candidati, i
quali po.tranno serenamente affrontare l'esa~
me, sicuri che esso non verrà influenzato
in alcun modo dall'esterno.

P RES I D E N T E. Avverto. che, per
ragio.ni sistematiche, l'emendamento n. 5.3,
ove fosse approvato, dovrebbe co.llocarsi do-
po l'o.ttavo anzichè dopo il settimo comma
dell'articolo 5 del decreto~legge.

Invito la Commissione ad esprimere il
parere sull'emendamento in esame.

S P I GAR O L I, relatore. Il relatore
esprime avvisO' contrario perchè c'è una
di£ferenza sO'stanziale tra le prove che ri-
guardano i pubblici concorsi e quelle che
riguardano gli esami di maturità.

L'emendamento sostanzialmente suona
sfiducia nei confronti delle commissiO'ni
esaminatrici e questo costituisce un altro
motivo per cui si esprime avviso contrario.

Va osservato infine che l'emendamento,
così come è congegnato, non è dal punto
di vista tecnico accoglibile perchè indub-
biamente non possono inserire in una legge
tutte le minute norme necessarie per garan~
tire la segretezza delle prove scritte.

P RES I D E N T E. Invito il Governo
ad esprimere il parere.

Z O N C A, Sottasegretario di Stato per
la sanità. Il Governo si associa alle dichia~
razioni del relatore.

P RES I D E N T E. Metto ai voti lo
emendamento aggiuntivo n. 5. 3, presentato
dal senatore Germanò e da altri senatori.
Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Da parte dei senatori Germanò, Premoli,
Bergamasco, Veronesi e Chiariello è stato
presentato l'emendamento n. 5.4, tendente
a sopprimere l'ottavo comma dell'articolo
5 del deC'reto~legge.

Il senatore Germanò ha facoltà di illu~
strare questo emendamentO'.

G E R M A N O'. Signor Presidente, noi
ritiriamO' l'emendamento n. 5.4 e l'emenda~
mento n. 5.5.

D I N A R O Anche noi ritiriamo lo
emendamento n. 5.10, oltre tutto perchè
erroneamente è stato indicato l'ottavo com-
ma anzichè il sesto.

P RES I D E N T E. L'emendamento
n. 5. 10, presentato dai senatori Dinaro,
Nencioni, Filetti e Tanucci Nannini, tendeva
a sopprimere l'ottavo comma dell'articolo
5 del decreto-legge e l'emendamento nume-
ro 5. 5, presentato dai senatori Germanò,
Premoli, Bergamasco, Veronesi e Chiari ella,
tendeva a sopprimere l'ultimo comma del-
l'articolo 5 del decreto~legge. Poichè questi
emendamenti sono stati ritirati, passiamo al~
l'emendamento successivO'.

Da parte dei senatori Germanò, Premo li
ed altri è statO' presentato un emendamento
aggiuntivo. Se ne dia lettura.

T O R T O R A, Segretaria:

Dopo l'articalo 5 d'el decreto~legge inserire
il seguente:

Art. 5~bis.

« I pieghi contenenti gli elaborati sono
, aperti alla presenza della commissione esa~

minatrice quando essa procede collegial-
mente all'esame dei lavori di ciascuna pro-
va di esame.

Su ogni elaborato di ciascun candidato
deve essere apposto dalla Cammissione un
giudiziO', integrato da un vato secondo le
vigenti disposizioni.

Il riconoscimento avviene dopo che tutti
i lavori dei concorrenti siano stati esami-
nati e giudicati.

Di tutte le aperazioni di esame e delle
deliberazioni prese dalla commissione, an~
che nel giudicare i singoli elaborati, si re~
dige giarno per giorno un processo verbale
sattoscritta da tutti i componenti ».

5.0.1 GERMANò, PREMaLI, BERGAMASCa,

V ERaNESI, CHIARIELLa
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P RES I D E N T E Il senatore Ger-
manò ha facoltà di illustrare questo emen-
damento.

G E R M A N O'. L'emendamento è in
relazione a quanto stabilito nel nostro emen-
damento precedente n. 5.3, sulla segretezza
della prova scritta. Insistiamo sulla sua
votazione.

P RES I D E N T E Invito la Com-
missione ad esprimere il parere sull'emen-
damento in esame.

S P I GAR O L I, relatore. Sono con-
trario.

.p RES I D E N T E. Invito il Governo
ad esprimere il parere.

FER R A R II - A G G R A D I, Ministro
della pubblica istruzione. Il Governo è con-
trario.

P RES I D E N T E. Metto ai voti lo
emendamento aggiuntivo n. 5. 0.1, presen-
tato da,l senatore Germanò e da altri se-
natori. Ohi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Da parte dei senatori Germanò, Premoli
ed altri è stato presentato un emendamento
sostitutivo. Se ne dia lettura.

B OR S A R I, Segretario:

Sostituire l'articolo 6 del decreto-legge con
il seguente:

({ Il colloquio si svolge pubblicamente su-
gli argomenti che sono stati oggetto della
prima prova scritta nel tema prescelto dal
candidato e sui problemi posti nei due que-
stionari che sono stati oggetto della secon-
da e della terza prova scritta.

A richiesta del candidato, il colloquio può
svolgersi anche su altri argomenti e proble-
mi in aggiunta a quelli di cui al primo
comma.

Il colloquio, che è collegiale, deve svol-
gersi alla presenza di almeno cinque com-
ponenti la commissione ».

6. 1 GERMANò,PREMOLI, BERGAMASCO,
VERONESI, CHIARIELLO

P RES I D E N T E. Questo emenda-
mento, già in precedenza illustrato dal se-
natore Germanò, è precluso dall'esito della
votazione sull'emendamento n. 5.1.

G E R M A N O'. Sono d'accordo.

P RES I D E N T E. Da parte della
senatrice Valeria Bonazzola Ruhl e di altri
senatori è stato pr.esentato un emendamen-
to sostitutivo. Se ne dia lettura.

B O R S A R I, Segretario:

Sostituire i commi primo, secondo e ter-
zo dell' articolo 6 del decreto-legge con il se-
guente:

{( Il col<loquio verte, nell'ambito dei pro-
grammi svolti nell'ultimo anno, su due ma-
terie scelte dal candidato tra quattro che
vengono indicate dal Ministero entro il15
aprile e comprende la discussione degli ela-
borati ».

6.3 BONAZZOLA RUHL Valeria, ROMANO,
SOTGIU, PAPA, FARNETI Ariella,

RENDA, ProVANO

P RES I D E N T E. Il senatore Papa
ha facoltà di illustrare questo emendamento.

,p A P A. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, il nostro emendamento tende a
correggere alcune contraddizioni, alcune svi-
ste, alcuni errori che potrebbero dare luo-
go a dubbi, a difficoltà di interpretazione
ed anche a interpretazioni diverse e contra-
stanti.

Il primo comma dell'articolo 6 del decre-
to-legge dice: {( Il colloquio, nell'ambito dei
programmi svolti nell'ultimo anno, verte su
concetti essenziali di materie fra loro coor-
dinate ». Il secondo comma, invece, dice che
il colloquio si svolge su due materie scel-
te rispettivamente dal candidato e dalla
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commissione fra quattro indicate dal Mini-
stero e comprende la discussione degli ela~
barati. Quindi, stando al testo, ci sarebbero
tre momenti. Il primo momento riguarda un
colloquio su concetti essenziali, sia pure di
matede tra lara coordinate, nell'ambito dei
programmi svolti nell'ultimo anno, cioè su
tutta il programma e su tutte le materie del~
l'ultima anno. Mi rendo conto che quasi cer-
tamente c'è stata una svista nella redazione
del primo comma, ma in realtà va interpre~
tato in questo modo. Il secando comma in-
vece, carne ho già detto, dice che il callo-
quia verte su due materie scelte rispetti~
vamente dal candidato e dalla cammissione.
È evidente che il seconda comma vuole es-
sere esplicativo del primo, ma così come è
formulata il primo comma, che pare rife~
rirsi a materia che appartiene a tutto il pro-
gramma d'esame svolto nell'ultimo anno,
sembra castituire un secondo momento del
calloquio. C'è poi un terzo momento che
comprende la discussione delle prove scritte.

Io credo che per tutti noi sia chiara che i
due momenti castituiscO'no un solO' momen-
to; ma ciò che è chiaro per noi che abbia~
ma seguita la cosa e che discutiamo da tan-
ta tempo. del problema, potrebbe anche non
essere chiaro per chi sarà costretto poi ad
interpretare questa articolo. Io credo che
se l'articolo nan venisse madificato vera-
mente nan contribuirebbe a quella chiarez-
za, della quale mi pare abbia bisogno un
po' tutto il decreto che stiamo. esaminando.

In secondo luaga nO'i chiediamo che le
due materie aggetto del collO'quio siano scel-
te dal candidato, e nan una dal candidato e
l'altra dalla commissione. Direi che questo
è un mada per temperare la persistenza di
un momento autoritario, cioè di un inter-
vento esterno alla vita della scuola, in cui
il momento. dell'attività della farmazione
culturale deve essere sempre il risultato di
un dialogo libero, costruttiva e autonomo.
Ci sona due interventi dall'esterno: in un
primo mamento quello del Ministero che dà
l'indicazione delle quattro. materie (in real-
tà non si sa bene in quale data, se il 15, il
20 o il 25, perchè il testo è castellato di una
varietà di date), e in un secondo momento
quello della commissiane che tra le quattro

materie sceglie una materia. Sono due in-
terventi esterni; e io direi che il secondo è
ancora più grave del primo perchè in realtà
tende già a mettere in discussiane quell'ac-
certamento culturale che ha compiuto il con-
siglio di classe solO' quindici giarni prima e
avanza addirittura la necessità che un ac-
certamento si debbe fare su una materia
piuttasto che 'su un'altra. Nai quindi propo-
niamo che la scelta delle due materie tra le
quattro indicate dal Ministero sia affidata
al candidata. Abbiamo lasciato nel nostro
emendamento che le quattro mater'ie siano
indicate dal Ministero per rendere più age-
vole il formarsi di un'apiniane favorevO'le al-
la nostra proposta poichè ci rendiamo con-
to che, finchè non ci sarà l'istituto della
parità, finchè nan si arriverà ad un cansiglio
di classe che si trasfarmi in un collegio giu-
dicante, esi,stono preoccupazioni che con

I una più radicale innovazione si potrebbero
favorire gli istituti privati, gli istituti parifica-
ti. Riteniamo infine di spostare la data pro-
pasta nel testa dal 25 maggio. al15 aprile per
O'ffrire al candidato il tempo utile per il ne-
cessario approfondimento sulle due materie
da lui prescelte.

P RES I D E N T E. Invito la Com-
mISSIOne ad esprimere il parere sull'emen-
damento in esame.

S P I GAR O L I, relatore. Gli incon-
venienti che sono stati illustrati dal colle-
ga Papa e che derivano. soprattutto da una
difettosa stesura del prima comma dell'ar-
ticalo 6 sono senz'altro esistenti e traggo~
no. origine saprattutto ~ carne ho avuto ac-
casiane di dichiarare anche in sede di Com-
missiane ~ da un meccanica adeguamento

del primo comma al secondo comma dal
quale è stata eliminata l'espressione « grup-
pi di materie ».

Paco fa però il Ministro ha chiesto che
questa stesura difettosa dei primi due com-
mi venga sanata in sede di coardinamento
e ritenga che la richiesta del Ministro pos-
sa essere senz'altra accolta: ciò veramente
eliminerebbe il pericolo (commenti del se-
natore Romano) di interpretazioni non arto-
dosse, come quella prospettata dal senatore
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.Papa. Quindi ritengo che si possa accoglie~
re la richiesta del Ministro in ordine al coor~
dinamento di questa materia affinchè sia
eliminata la difettosa formulazione che vie~
ne giustamente lamentata.

Esistono poi altre due richieste nell'emen~
damento illustrato dal senatore Papa, nei
confronti delle quali il relatore deve espri~
mere avviso contrario: la prima riguarda
la facoltà data al candidato di scegliere tut~
te e due la materia su cui dovrà svolgere le
sue prove orali. Il testo al nostro esame sta~
bilisce che nell'ambito delle 'quattro materie
stabilite dal Ministero il candidato ne può
scegliere una, mentre l'altra è scelta dalla
Commissione. È evidente che cosa avverreb~
be qualora fosse data al candidato la pos~
sibilità di scegliere tutte e due le materie:
praticamente la preparazione del candida~
to si rivolgerebbe unicamente alle due ma~
terie su cui cadrebbe la sua scelta con la
esclusione di altre che potrebbero essere
fondamentali per accertare non soltanto la
sua preparazione sul piano culturale e quin~
di la sua maturità, ma anche la sua prepa~
razione di carattere professionale.

Teniamo ben presente che questo esame
non solo è di maturità ma anche di abi~
litazione professionale, e quindi dobbiamo
garantird nel limite del possibile che effet~
tivamente esista anche questa preparazione;
col sistema previsto dal provvedimento in
esame il candidato è tenuto invece a prepa~
rarsi su tutte e quattro le materie come ho
avuto modo di dire in sede di replica per~
chè una la sceglie lui, l'altra la commis~
sione.

Analoghe ragioni portano il relatore ad
esprimere avviso contrario nei confronti del-
la data dellS aprile perchè è facile compren~
clere come, stabilita tale data, il candidato
si occuperebbe da quel momento in poi so~
lo delle materie che lo interessano ai fini
degli esami ed avremmo un quasi totale ab~
bandana delle altre. Tale è il motivo in vir~
tù del quale l'altro ramo del Parlamento ha
ritenuto di spostare la data entro cui il Mi~
nistero deve rendere nota la materia di
esame che era prevista dal testo, governa~
tivo al 10 e al 20 maggio. A questo
proposito il Ministro ha chiesto che, an-

che per quanto concerne le predette date,
,sia operato quel coordinamento in virtù del
'quale le date stesse siano unificate in modo
<cheil candidato venga a conoscere contem~
poraneamente le materie su cui si svolgerà
la prova scritta e quelle tra cui dovrà eser~
citarsi la sua scelta ai fini del colloquio.

,P RES I D E N T E. Invito il Governo
ad esprimere il parere.

FER R A R I - A G G R A D I, Ministro
della pubblica istruzione. Mi associo al re~
latore e mi dichiaro contrario all'emenda~
mento.

P RES I D E N T E. Vorrei sapere dal
relatore a che cosa si riferiva quando ha
aff.ermato che alcune variazioni al testo del
disegno di legge potevano essere apportate
dal Ministro in sede di coordinamento degli
emendamenti.

S P I GAR O L I, relatore. Io mi rifen~
va soprattutto al primo comma dell'artico~
lo 6 del decreto-legge dove dovrebbero es~
sere soppresse le parole: «fra loro coordi-
nate », in quanto non sono pertinenti.

,P RES I D E N T E. Faccio presente

che la soppressione delle parole: «fra loro
,coordinate }}deve essere fatta con un emen~
damento e non può essere decisa in sede di
coordinamen to.

S P I GAR O L I, relatore. Vi è poi la
questione riguardante le date del 10 e 20
maggio che pensavo potesse essere risolta
dal Ministro in sede di coordinamento.

P RES I D E N T E. Anche in questo
caso, per modificare le date occorre fare un
emendamento.

c O D I G N O L A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

c O D I G N O L A. Per quanto riguarda
le due dat.e fissate rispettivamente all'arti~
colo 5 e all'articolo 6 del decreto-legge fac-
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cia presente che la contraddizione rilevata
dall'anarevale relatare è facilmente supe-
rabile ~ dato che anche nel caso del 20
maggio si tratta di un termine ad quem ~

campiendo il 10 maggia le due operazioni
previste nel quarta comma dell'articolo 5 e
nel secondo comma dell'articolo 6.

P RES I D E N T E. Metto ai voti 10
emendamento n. 6. 3. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

Non è approvato.

Da parte del senatare Dinaro e di altri
senatari è stato presentato un emendamen-
ta sastitutivo. Se ne dia lettura.

B O R S A R I, Segretario:

P RES I D E N T E Invito la Com-
missione ad esprimere il parere sull'emen-
damenta in esame.

S P I GAR O L I, re latore. Sano con-
trario.

.p RES I D E N T E. Invito il Gaverno
ad esprimere il parere.

Z O N C A, Sottosegretario di Stato per
la sanità. Mi assacio al relatore.

P RES I D E N T E. Metto ai voti 10
emendamento n. 6.2. Chi l'approva è pre-
gato di alzarsi.

Non è approvato.

Rinvio il seguito della discussiO'ne alla
primi tre commi con il se- prO'ssima seduta.Sostituire

guente:

« Il cO'lloquio verte sulle materie dei pro-
grammi svolti neH'ultimo anno ».

6.2 DINARO, NENCIONI, FILETTI, TA-

NUCCI NANNINI

P RES I D E N T E. Il senatore Dinaro
ha facoltà di illustrare questo emendamento.

D I N A R O. EssendO' cadute le garan-
zie che erana state predisposte dal testo
O'riginariO' del decreto-legge in sede di scruti-
nio, ci sembra che l'essenzializzazione delle
materie previste per il seconda momento
della valutazione del candidato ~ quello del-
l'esame ~ non risponda più alla esigenza

di un accertamento culturale e di maturità.
Non camprendiamo d'altra parte come pos-
sa procedersi all'accertamento di concetti
essenziali in un calloquio che riguardi, in
particolare, certe materie. Che significato
può avere, infatti, un colloquia su cancetti
essenziali riferiti, per esempio, a materie
come la fisica, la matematica, la chimica,
l'estima, e casì via?

Per questa preoccupazione è stato da noi
propO'sto l'emendamenta in discussione, se-
cando il quale il callaquio dovrebbe vertere
sulle materie svolte nell'ultimo anno.

Per lo svolgimento di una interpellanza

FER M A R I E L L O. Domando di
parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

FER M A R I E L L O . Volevo pr~gare
la cortesia del Presidente di farsi interpre-
te presso la Presidenza del Consiglio del-
l'esigenza che vogliamo rappresentare che
il Governo risponda il più sollecitamente
possibile all'interpellanza n. 123, presentata
dai senatori Tedeschi, Salati e da me, che in
primO' luogo richiama la necessità di in-
formare il Parlamento sulla situazione del-
la televisione italiana, sospendendo frattan-
to ogni ventilata decisione che dovesse es-
sere adottata, e in secondo luogo per fare in
modo che il Parlamento pO'ssa discutere in
maniera approfondita la questione, anche
per portare a soluzione i problemi aperti
nell'ente televisivo e per pervenire ad una
effettiva demO'cratizzazione dell'ente stesso,
quale solo può essere perseguita da una ra-
dicale riforma, della quale da più parti si
sente l'esigenza.
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La richiesta che sto avanzando deriva dal
fatto che ~ come è noto ~ si parla di una
assai imminente riunione del consiglio di
amministrazione dell'ente televisivo, che
dovrebbe modificare la struttura dell'ente
stesso e si parla anche di decisioni politiche
inaccettabili, credo, per il modo in cui van~
no determinandosi.

Tali evenienze sono di tale ampiezza e di
interesse così generale da non pO'tersi affi~
dare a gruppi, correnti e parti politiche o
amministrative. Ecco perchè ci permettia-

mO' di esprimere queste sQllecitazioni ed an-
che per il fatto che temiamo, ci scuserà l'ono~
revale Presidente, che, su problemi che ri-
guardanO' la televisione, il GovernO' tenda a
rispondere perlomeno, con nQtevole ritar~

dO', CQme è già accaduto in passato. So
che sulla questiane è stata adottata una
iniziativa analoga da parte dei senatQri
Parri e AntQnicel1i e che c'è statO' un
richiamO' CQn una recente lettera dei col-
leghi Tedesco e Salati affinchè il Gover~
no rispondesse ad una IQro interrQgazione
presentata 8 mesi or sono. So anche che vi

è !'iniziativa di una inchiesta parlamentare
sulla RAI-TV promQssa dal Partito socia-
lista di unità proletaria. Queste le esigen~
ze che volevo sQttolineare affidandole alla
sua premura e dunque alla sua cortesia, rin-
graziandola per quanto intenderà fare.

P RES I D E N T E. Prego l'onorevole
Ministro della pubblica istruziQne di indica~
re quando il Governo intende rispondere
all'interpellanza n. 123.

FER R A R I ~ A G G R A D I, Ministro
della pubblica istruzione. Non sono in gra-
do in questo momento di indicare una data
esatta. Mi farò comunque interprete anche
pressa il Presidente del Consiglio della sol~
lecitazione fatta dal senatore Fermariello.

P RES I D E N T E. Vede il vantaggio,
onorevole Ministro, di avere cambiato Di-
castero in questi ultimi giorni? Come capo
del Dicastero delle poste e delle telecomuni-
cazioni ella avrebbe dovuto essere in grado
di darci una risposta. (Ilarità).

Su un attentato alla sede
del Ministero della pubblica istruzione

~ l M O N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

L I M O N I. Siamo stati informati, ono~
revole Presidente e onorevole Ministro, che
questo pomeriggio una bQmba, non so di
che t~po, è scoppiata nei pressi del Ministero
della pubblica istruzione. VQrremmo avere
avere qualche informazione più dettagliata
su questo episodio.

FER R A R I - A G G R A D I, Ministro
della pubblica istruziane. Domando di par-
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà"

FER R A R I - A G G R A D I, MinistrO'
della pubblica istruzione. Non sonO' in grado
in questa momentO' di dare informazioni
camplete, ma posso dire che nel ,tardo pa-
meriggio è scoppiata nel palazzo del mio
Ministero una bomba. Per fortuna non Cl
sono state vittime nè danni alle perSQne. Pa~
re che la bomba non [asse di alto potenzia~
le ma tuttavia ha anecato danni di una
certa glravità al materiale. È scoppiata al
pianterreno nella parte posteriore del pa-
lazzo. Per fortuna in quel momento nessuno
era presente.

IP RES I D E N T E. Ritengo che do-
mani mattina l'onorevQle ministro Ferrari~
Aggradi sarà in grado di fornire all'Assem~
blea maggiori notizie su questo grave fatto,
che si aggiunge ad altri atti che in questa
Aula sono stati solennemente deprecati e
condannati.

Annunzio di mozioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
la mozione pervenuta alla Presidenza.
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B O R S A R I, Segretario:

BANFI, PIERACCINI, IANNELLI, FOR~
MICA, DItNDO, BARDI, BUZIO, MINNOGCI,
GARAVBLLI, CAVEZZALI, ARNONE. ~ II
Senato,

presa in esame la gravissima situazione
nella quale versano gli enti che costruisco~
no case per i lavoratori ed in particolare
gli IACP;

considerato lo stato di grave disagio per
i lavoratori costretti a subire condizioni spe-
requate e molto spesso economicamente in-
sopportabili ;

cQinsiderato che tale difficile situazione
è anche la conseguenza di un grave disor-
dine istituzionale nel settQire dell'edilizia eco-
nQimica e popolal'e, oltre che della inadegua-
tezza quantitativa degli interventi pubblici,

impegna il Governo:

1) à mobilitare i fQindi comunque dispo-
nibili per la CQistruzione di alloggi di carat-
tere economico e popolare, onde si eviti che
taluni enti disPQingano di fQindi non utiliz-
zati ed altri non possano proseguire l'atti-
vità costruttiva per mancanza di fondi;

2) a garantire che il costo dei finanzia-
menti necessari agli IACP per le opere di
costruzione non superi il 6 per cento lordo;

3) a presentare al Parlamento sollecita-
mente disegni di legge aventi cOlme oggetto:

a) la rapidità delle procedure per l'as-
segnazione degli allQiggi;

b) la determinazione di criteri uni-
VQiciper l'assegnazione degli alloggi e per
la fissazione dei velativi canoni, con l'obiet~
tivo di far considerare, come elemento de-
terminante per l'assegnazione, l'effettivo bi~
sogno;

c) l'assegnazione agli IACP di aree
urbanizzate e dotate di tutti i servizi ed
attrezzature necessari;

d) il finanziamento agli IACP in re-
lazione ad una scala di priorità dei fabbiso-
gni di alloggi, prevedendo una prevalente
destinazione degli alloggi ad uso locativo
alle categode meno abbienti;

e) la democratizzazione degli IACP,
facendo partecipare alle gestioni gli stessi
utenti. (moz. - 25)

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
le interpellanze pervenute alla Presidenza.

BaR S A R I, Segretario:

GALANTE GARRONE, ROMAGNOLI CA-
RETTONI Tullia. ~ Al Ministro dell'inter~

no. ~ Per conoscere il giudizio del Governa
sul -comportamento. tenuto da alcUiI1i fun-
zionari e agenti di polizia dipendenti dalla
Questura di Roma, i quali, secondo notizie
di giornali non smentite in alcun modo, si
sono presentati recentemente nell'abitazione
del regista Giovanni Bruno SolaTo e, dopo
essersi qualificati, falsamente, come dipen-
denti dell'ACEA incaricati di acoertare l'esi~
stenza di guasti agli impianti dell'alloggio,
hanno dato inizio ad una prolungata e siste-
matica perquisizione dell'alloggio stesso, ri-
velando soltanto in un secondo tempo la pro-
pria identità 'e dichiarando di aver prooe~
duto a detta perquisizione al fine di repe~

l'ire armi 'e matenie esplodenti.
Per oonosceI1e, alt~esì, se, in seguito a

questo prooedimento del tutto arbitrario e
lesivo dei piÙ elementari diritti di libertà
del cittadino, il Ministro abbia provveduto
a denunciare l'arbitrio dei suoi dipendenti
(chiaramente riconducibile, per più di un
profilo, soUo le sanzioni penali) al P,I1OCU-
ratore della Repubblica dà Roma.

Per conoscere, infine, se e quali istruzio-
ni il Governo intenda impartire, di fronte ad
un così grave ed inammissibiile <comporta-
mento dei suoi £unzionari, al fine di impe~
dire per l'avvenire ilripeterSli di episodi a
tal punto deplorevoli e in,cr,esciosi, ed in
pal'ticolare se intenda energicamente vieta~
De che, sotto il comodo e tradizionale prete~
sto di r}oercave armi nel1e case dei pnivati
cittadini, i funzionari di pubbliea sicurezza
eseguano ope~a:zJioni di perquisizione in so~
stanZJiale violazione deHe norme della legge
penale e della Costituzione I1epubblicana.
(interp. - 127)

GIANQUINTO. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri ed ai Ministri dell'industria,
del commercio e dell'artigianato, dei lavori
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pubblici e del turismo e dello spettacolo. ~
Per conoscere intendimenti ed impegni con~
creti del Governo per risolvere la crisi di
degradazione socio~economica, urbanistica,
culturale e turistica che investe Murano. È
un aspetto particolare e qualificante della
crisi generale di Venezia centro storico.

Venti anni fa Venezia aveva nel centro
storico e nelle isole della laguna importa.J:;ltJ
industrie. Nell'isola della Giudecca vi erano
il grande mulino~pasti!ficio «Stuchj» e la
fabbrica di orologi «Junghans », ora scom~
parsi, nonchè i cantieri navali che oggi sono
ridimensionati e as:fittici; a Burano rizfiOTiva

l'arte del merletto, ora decadente. Nella cit~
tà, in Sestiere di Castello, l'arsenale marit~
timo occupava ancora qualche migliaio di
operai; O'ra l'arsenale di fatto è inoperante.

C'era Murano ~ realtà complessa e affasci~

nante ~ con la famosissima produzione ar~
tistica vetraria e con l'altrettanto importan~
te industria vetraria: è l'isola del fuoco, ma
il fuoco ora va progressivamente spegnen~
dosi. Murano attraversa da anni una crisi ge~
nerale che per molti aspetti assomiglia a
quella che ha distrutto le altre attività pro~
dlèttive veneziane.

Il problema di Murano ,è parte integrante
ed essenziale del problema di Venezia, in
quanto ciò che rimane delle industrie vene~
ziane è concentrato soprattutto a Murano.

n cenSImento del 1961 .rilevò 17.695 ad~
detti alle attivrità industriali nel centro sto~
rico e nelle isole. Tra queste attività, quella
di gran lunga più importante è quella del
vetro che impegnava allora 5.445 unità, di
fronte alle 4.000 delle oostruzioni e alle
3.000 delle industrie meccaniche.

Se poi si considera il fenomeno della non
registrazione ~ tipico del settore vetra~

rio ~ si può ritenere certamente che nel
1961 cil'ca 6.0001avoratori erano addetti
nel settore medesimo: essi convergevano
ogni giorno a MUl~ano da BUTano, Venezia
e da tutto l'estuario.

Bisogna considerare, inoltre, le varie at~
tivilà derivanti dalla produzione vetraria,
sia artistica che industriale, e cioè falegna~
merie, ofucine meccaniche, refrattari, ne~
gozi di distvibuziO'ne, eccetera.

Oggi tutta questa attività subisoe un pro-
cesso accelerato di degradazione per ridu~
zione d' 0'ccupazione, per fallimenti, per tra~
sferimenti in terraferma. Nel 1964 è fallita
una fabbrica che impiegava 145 dipendenti;
nel 1965 sono fallite altre due fahbriche con
complessive 85 unità lavorative; nel 1966
sono féullite altre due fabbriche di vetro ar~
tistico con 50 dipendenti. Vi è la tendenza
allo spopolamento e all'emigrazi0'ne in ter~
raferma. Molte fabbriche si sono gàà tra~
sferite; altre stanno andando!sene. Si può
calcolare che oltre un migliaio di p0'sti di
lav0'ro sono venuti a mancare nell'isOlla.

Per la rinasoita occorve risolvere anzitut~
to problemi di coHegamento con la terra~
ferma, di insecLiamenti industriali in appro~
priati 'Spazi già esistenti, di risanamento e
di sV1iluppo edilizio, di sviluppo culturale e
turistico.

Se nel settore dei trasporti le cose reste~
ranno anC0'ra per qualche anno come sono
oggi, l'abbandono di Murano da parte delle
maggiori aziende e di importanti aliquote
di popolazione condannerà definitivamente
l'isola a morire d'inedia.

Se la questione dei collegamenti nOD sarà
ris0'lta, la concorrenza di aziende straniere
ed italiane renderà insostenibile la situazio~
ne di Murano.

Si può e si deve assicurare tra Murano e
Tessera un sistema di collegamenti che an~
nulli la differenza nei costi dei trasporti tra
aziende muranesi e di terraferma. Dovreb~
be essere costruita a Tessera una banchina
collegata a Murano attraverso il canale già
esistente, canale che dovrebbe essere s,ervito
da mezzi leggeri semoventi per il trasporto
dei camion negli stabilimenti e in una dar~
sell3 da c0'struirsi nella cosiddetta Sacca
Serenella. Tale servizio dovrebbe essere con,
siderato di interesse pubblico per la valo~
rizzazione di Murano.

Murano, dotata di medie e piccole indu~
strie e di aziende artigiane, deve essere di~
fesa dalla egemonia soffocante dei gruppi
monopolistici cbe operano a Porto Marghe~
ra, deve essere risanata e rinnovata nelle sue
strutture urbanistiche, culturali e turistiche.

L'interpellante rileva che tradizione, sto~
ria, economia e cultura contribuiscon0' a
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fare di Murano una realtà complessa e
straordinaria. Il problema di Murano non
è valutabile soltanto in termini di posti di
lavoro, di monte salari, di miliardi di fattu~
rata esportato e di economia turistica, ma si
riassume in un grandioso fatto culturale che
va salvaguardato e difeso, sia in sè e per sè,
sia come parte integrante dell'immenso pa~
trimonio culturale di Venezia. (interp. ~ 128)

Annunzio di ,interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
le interrogazioni pervenute alla Presidenza.

B O R S A R I, Segretario:

TROPEANO. ~ Al Ministro dei trasporti
e dell' aviazione civile. ~ Per sapere se è a
conoscenza della viva agitazione in corso
tra H personale del deposito locomotive di
Catanzaro~Lido e tra tutta la popolazione
della città a causa dell'avanzato processo di
smobilitazione di quell'impianto ferroviario.

Per sapere, inoltre, come, nonostante le
continue assicurazioni fornite dall'Ammini~
strazione ferroviaria e dal Ministero compe-
tente a seguito di precedenti interrogazioni
parlamentari, invio di ordini del giorno ed
esplicite richieste di autorità comunali e
provinciali, si è operato in modo da aggrava~
re la precarietà dell'impianto sino a privar-
lo, senza alcun giustificato motivo, di ben
49 agenti, nel giro degli ultimi due anni, ren~
dendo quanto mai dure le condizioni di vita
e di lavoro del personale rimasto e contri-
buendo al peggioramento della situazione
economica e generale del centro abitato ca~
po;luogo di provincia.

Per sapere, infine, quali provvedimenti si
intendano adottare, con l'urgenza che la dif~
ficHe situazione richiede, onde pervenire:

1) all'immediata copertura dei posti re~
sisi vacanti in conseguenza della ricordata
riduzione di 49 agenti;

2) alla ristrutturazione dell'impianto-
deposito locomotive di Catanzaro~Lido in
modo da renderlo idoneo alle nuove esigen~
ze, efficiente tecnicamente e conveniente eco~
nomicamente;

3) alla istituzione del centro di mezzi
leggeri (automotrici), tante volte sollecitata
ed altrettante promessa, la quale riuscirebbe
non solo di soddisfazione per le popolazioni
interessate, ma anche di considerevole van~
taggio per l'azienda, risultando H deposito
locomotive di Catanzaro~Lido ubicato in mo-
do da facilitare l'espletamento di un como-
do e razionale servizio su tutte le direttrici
del compartimento ferroviario;

4) alla costruzione di nuovi alloggi per
soddisfare le esigenze inderogabili del per-
sonale assegnato all'impianto e per facili-
tare l'insediamento di altri dipendenti del~
l'Amministrazione i quali, giustamente e con
forza, rivendicano anche il diritto ad una vi~
ta civile e decorosa. (int. or. - 684)

DEL PiACE, ROSSI, FABBRINI, TEDE~
seo Giglia, ANTONINI. ~ Al Ministro del-
l'agricaltura e delle fareste. ~ Per conoscere

i motivi che hanno impedito il rinnovo del
consiglio di amministrazione dell'Ente aU~
tonomo per la boni1fÌca, !'irrigazione e la
valorizzazione fondiaria nelle provincie di
Arezzo, Perugia, Siena eTerni.

Gli interroganti fanno notare che detto
consiglio di amministrazione è scaduto fin
dal 31 dicembre 1967, che la legge istitutiva
è stata modificata dal marzo 1968 e che il
consiglio ha richiesto il rinnovo dal gennaio
1968. A quanto risulta, tutti gli enti interes~
sati hanno adempiuto al dovere di presen-
tare le terne o di indicare i nominativi per
il consiglio, ma, a distanza di oltre quindiCi
mesi, non è stato provveduto ad emettere il
decreto ministeriale di rinnovo; fatto, que~
sto, che limita la rappresentatività del con~
siglio, escludendo ancora la provincia di
Terni, e ne condiziona il funzionamento. (int.
or. ~ 685)

FUSI. ~ Ai Ministri delle partecipazioni
statali, dell'industria, del commercio e del-
l'artigianato, dell' agricaltura e delle foreste
e del lavora e della previdenza sociale. (Già
interp. - 115) (int. or. ~686)

PIERACCINI. ~ Ai Ministri delle parteci~

pazioni statali e del bilancia e della pro~
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grammazione economica. (Già interp. - 116)
(int. or. -687)

FABBRINI, FUSI. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri. (Già interp. - 117)
(int. ar. - 688)

BARTOLOMEI. ~ Al Presidente del Con-
siglio dei ministri ed al Ministro delle par-
tecipazioni statali. ~ Per sapere quali prov-
vedimenti il Gaverno intenda prendere ~

specie nei settari farestale, agricala e mine-
raria ~ per risalvere i gravi prablemi del-

l' occupaziane e della sviluppa nella zona del
Mante Amiata.

In particalare si chiede di sapere se nan
si ravvisi l'appartunità di sallecitare l'azien- I

da mineraria a partecipaziane statale a rein-
vestire localmente in attività produttive col-
laterali almenO' parte del sua redditO', affin-
chè rechi un cantributa alla ripresa dell'in-
tera zana. (int. ar. - 689)

BONAZZI, ORLANDI, LI VIGNI. ~ Al
Presidente del Consiglio dei ministri ed al
Ministro dell'interno. ~ Per sapere se nan

cansiderina preaccupante la situazione che
si è venuta a determinare in queste ultime
settimane nella città di Balagna in seguita
ai numerasi interventi intimidatori effettua-
ti dalle forze di palizia ed alle aziani di re-
pressione nelle scuole, nelle quali, purtrop-

pO', talvalta vi è da registrare l'attiva presen-
za di talune autarità scolastiche.

Gli interroganti, in particolare, chiedanO'
quali misure intende prendere il Gaverna
affinchè i cinque studenti, il sindacalista ,e la
operaia, arrestati nelle rispettive abitazioni
il 25 marzo 1969 a Balogna, vengano imme- '
diatamente rilasciati. (int. ar. - 690)

LI VIGNI, DI PRISCO. ~ Al Ministro del
lavoro e della previdenza sociale. ~ Per sa-
pere carne intenda intervenire tempestiva-
mente nella grave vertenza che si è aperta
nell'azienda liquaristica « Casani» di Fer-
rara.

Da tempO' le maestranze eranO' in agitazia-
ne per i prablemi dell'inquadramentO', della

stabilità nel posto di lavoro, dei ritmi e de-
gli arari di lavara, dei periadi di ripasa.
Mentre i lavaratari si accingevanO' a castitui-
re gli arganismi aziendali del sindacata e la
cammissiane interna, il padrane è interve-
nuta licenziandO' senza mativi plausibili due
impiegati, una candidata e l'altra membro
del corni ta tO' elettarale per l'eleziane della
cammissiane interna, che nan è mai esistita
in questa azienda, e successivamente camu-
nicava altri tre licenziamenti.

Di fronte a questa grave saprusa padra-
naIe, le arganizzaziani di categaria della
CGIL, della CISL e della UIL hannO' procla-
mata la sciopero a tempO' indeterminata.

Ancara una valta, in una pravincia che ha
davuta lattare a lunga contrO' i saprusi del-
la sacietà saccarifera « Hridania », i lavara-
tori sana abbHgati a sacriifici per difendere
la lara persanaHtà di cittadini e di lavara-
tari: pare, quindi, agli interraganti partica-
larmente necessaria il pranta interventO' in
difesa delle libertà sindacali da parte del
MinistrO', ed in tal sensO' chiedanO' assicura-
ZIOTII.(mt. ar. - 691)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

VIGNOLA. ~ Ai Ministri dell'industria,

del commercio e dell'artigianato e dei lavori
pubblici. ~ Premessa:

che, dapa anni di latta e molte perdite
di vite umane, davute all'insufficienza della
carreggiata, larga in alcuni punti sola circa
tre metri, si è realizzato l'ampliamentO' par-
ziale della strada pravinciale di Sa1erna n. 29
(Battipaglia-Olevano sul Tusciana-Bivia Arpi-
gnana, per Mantecarvina Ravella-Acernò);

che la larghezza della strada è altresì
ristretta dall'esistenza, su di un lata della
carreggiata, di sastegni in legna della linea
elettrica a 10 chilovalt (10.000 valt), di ritar-

nO' da Battipaglia, per l'alimentazione del
camprensoria di Olevana sul Tusciana, e che,
sebbene ne sia stata richiesta ripetutamen-
te la rimaziane perchè i pali venganO' a tra-
varsi quasi al limite della carreggiata, crean-

dO' casì una candiziane di estrema peri cala
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per la incolumità pubblica, l'Enel di Napoli,
investito del problema da molti anni (1959),
fino ad oggi non ha ritenuto di prendere
provvedimenti,

per sapere se non ritengano di interve-
nire, data la premessa, per la soluzione im-
mediata dell'annoso prob1ema, e se il Mini-
stro dell'industria, del commel'cio e dell'ar-
tigianato voglia disporre la definitiva elimi-
nazione di tale elettro dotto, facendo ripri-
stinare, presso la primaria centmle idroelet-
trica del Tusciano, di Olevano sul Tusciano
(Salerno), delle uscite di alimentazione a me-
dia tensione non solo per lo stesso compren-
soria olevanese, ma anche per altri comuni
vicini (Montecorvino Rovella.Giffoni Valle
Piana-Acernò), costituendo altresì una riser-
va valida per Eboli e per la stessa periferia
di Battipaglia di ritarna da Montecorvino
Rovella. (int.scr. - 1529)

VIGNOLA. ~ Al Ministro dell'industria,
del commercio e dell' artigianato. ~ Con~
siderato:

che è prassi dell' Enel di Napoli non
solo richiedere, per qualsiasi entità di am~
pliamento dell'impianto di pubblica illumi-
nazione o per qualunque fornitura a carico
delle Amministrazioni comunali, il paga~
mento anticipato del costo delle opere, ma
addirittura condizionare le nuove forniture
all'estinzione di eventuali debiti;

che spesso si dà il casa che, esauriti gli
stanziamenti previsti dai vari articoli di bi~
lancio, non si è in condizione di soddisfare
le richieste, per cui i comuni non possono
realizzare nè allacciamenti di nuove forni~
ture nè ampliamenti;

che tale stato di cose comporta talvol-
ta che scuole, asili comunali, nuovi rioni
e strade rurali restino privi di energia elet~
trica con evidente grave pregiudizio di detti
servizi,

per sapere se non ritenga opportuno,
affinchè le Amministrazioni comunali pos~
sano agevolmente assolvere il proprio man~
dato, specie per opere indispensabili ed in-
dilazionabili, disciplinare la materia con va-
lide e tempestive disposizioni (si potrebbe
assoggettare, ad esempio, il pagamento del~

le varie opere al rilascio di delegazioni di
pagamento trimestrali garantite dalle im-
poste di consumo dell'energia elettrica, in
considerazione del fatto che tale riscossione
viene fatta proprio dall'Enel). (int. SCI'. ~ 1530)

VIGNOLA. ~ Ai Ministri dell'industria,

del comme:rcio e dell' artigianato e dell' agri~
coltura e delle foreste. ~ Per sapere, con~
siderato che le elettrificazioni rurali sono
state assunte a completo carico dei loro
Ministeri, se non ritengano di esaminare la
possibilità di a!'>sumere, tramite l'Enel, gli
oneri necessari agli allacciamenti delle sin-
gole abitazioni rurali. Si verifica, infatti, per
molte di esse che, non essendovi alcuna pos~
sibilità d'intervento legislativo diretto, non
possono godere del beneficio immediato, per
cui l'approvvigionamento dell'energia elet~
trica viene rimandato alle calende greche.

Per l'allacciamento sa:rebbe sufficiente in~
teressare l'Enel alla esecuzione delle opere
necessarie disponendo altresì che le spese re~
lative vengano addebitate ai Ministeri com-
petenti nella prescritta misura. Gli allaccia~
menti isolati, stralciati dalle progettazioni
d'interesse generale, potrebbero così essere
realizzati in brevissimo tempo, evitando ai
contadini di sobbarcarsi a gravosi oneri fi~
nanziari per sottrarsi allo stato in cui molti,
ancora oggi, sono costretti a vivere. (int.
scr. ~ 1531)

VIGNOLA. ~ Al Ministro dell'industria,
del commercio e dell' artigianato. ~ Per sa~
pere se è a conoscenza:

che nel compartimento di Napoli, per
ottenere un tpreventivo di spesa per la forni~
tura di energia elettrica ad uso d'illumina~
zione e per piccola forza motrice, occorrono
molte volte circa due anni di attesa;

che, addirittura, un artigiano che ha
versato la somma di lire 37.484 dal 13 mar-
zo 1967 non sa ancora quando potrà otte-
nere la tanto sospirata fornitura, mentre in
condizioni peggiori si trovano alcune indu-
strie le quali, pur avendo effettuato tutti gli
adempimenti di competenza, sono costrette
all'inattività per il mancato allacciamento;
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che, nella maggior parte dei casi, a far~
ne le spese non sono soltanto gli industria~
li, ma gli artigiani, i commercianti e i con~
tadini.

Alla luce dei fatti suesposti, si chiede qua~
li provvedimenti il Ministro intenda adot~
tare affinchè la situazione attuale venga ad
essere modificata nel più breve tempo pos~
sibile. (int. scr. ~ 1532)

VIGNOLA. ~ Al Ministro dell'industria,
del commercio e dell' artigianato. ~ Per sa~
pere in virtù di quali provvedimenti legisla~
tivi ed amministrativi è data facoltà all'Ene!
di Salerno di distaccare le forniture per il
mancato pagamento di bollette errate, nel~
l'ordine addirittura di 4~5 volte il dovuto.
Come se ciò non bastasse, l'utente, ad avve~
nuto distacco della fornitura, fatto riscon~
trare l'errore, per il riattacco dell'energia è
tenuto a pagare non solo la fattura, ma la
mora per il tardato pagamento e le spese di
riattacco.

Poichè si commettono spesso, da parte
dell'Enel, tali arbìtri, si desidera conoscere
quali provvedimenti il Ministro intenda adot~
tare per debellare i suddetti sistemi. (int.
scr. - 1533)

VIGNOLO. ~ Al Ministro dei trasporti e
deU' aviazione civile. ~ Per chiedere d'inter~
venire nei confronti della Direzione generale
dell'Azienda autonoma delle ferrovie dello
Stato perchè voglia fornire risposta alla let-
tera~reclamo del 25 gennaio 1969 inviatagli
dal dottor Guglielmo Polastro, vice intenden-
te di finanza di Alessandria, residente ad
Asti, in via Brofferio n. 21, tendente a co~
noscere il punto di vista della Direzione ge~
nerale dene ferrov1e dello Stato circa l'ora~
ria di percorrenza del treno rapido «TR})
della linea Roma~Torino in transito dalla
stazione di Alessandria alle ore 13,54. (int.
scr. ~ 1534)

DE MARZI, CARRARO. ~ Al Ministro dei
lavori pubblici. ~ Per chiedere se è a cono~
scenza della perturbazione venutasi a crea~
re in tutta la popolazione del comune di Cit-
tadella (Padova), e particolarmente in qud~

la della frazione di Laghi, per l'apertura di
cave di ghiaia e sabbia nel centro abitato
ed in aziende agricole che sconvolgono l'am~
biente e la sistemazione azienda1e, tanto da
far temere anche conseguenze idrauliche, e
per domandare quali provvedimenti il Mini~
stro intende adottare. (int. scr. ~ 1535)

BENAGLIA, ~AL:SECCHI Pasquale. ~ Al
Ministro della pubblica istruzione. ~ Per
sapere se, di fronte all'aspettativa del Pae~
se di vedere assicurata all'azione educativa
della scuola una funzione orientativa inte-
grale in luogo della tradizionale selezione,
l'orientamento scolastico e professionale
debba permanere in seno al suo Ministero
come anacronistica funzione di carattere as~
sistenziale, o se non sia invece giunto il mo~
mento di sostituire radicalmente l'attuale
politica dell'assistenza scolastica con una
pO'litica nuova diretta a favorire l'attuazione
del diritto di tutti allo studio: pO'litica che,
ovviamente, reclama una rinnovata impo~
stazione amministrativa del relativo servizio
che, nella sua attuale struttura e funzione,
snatura e sminuisce la centralità e la premi~
nenza nell'ordinamento scolastico del pro-
blema del diritto allo studio.

Per sapere, altresì, se corrisponda a verità
che il Consorzio provinciale per !'istruzione
tecnica di Roma, che da vari anni gestisce un
Centro di orientamento scolastico e protfes~
sionale affidato alla valente direziO'ne di uno
specialista della materia, anzichè compiere
ogni sforzo (con gli oltre 50 milioni che an~
nualmente gli corrisponde l'Ispettorato mi-
nisteriale per l'assistenza scolastica) per ren-
dere detto Centro pienamente efficiente ed
operante a favore del maggior numero pos~
sibile di studenti della capitale, abbia di
fatto ridotto ed ostacolato ogni suo sviluppo
per dare al contributo ministeri aie altre
non pertinenti destinazioni. (int. scr. - 1536)

ADkMOLI, CAVALLI. ~ Ai Ministri del
lavoro e della previdenza sociale e della ma-
rina mercantile. ~ Per conoscere se non in-
tendano assumere le opportune iniziative per
la modidica dell'aliquota contributiva della
Gestione specia,le della previdenza marinara
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che, ai sensi deIrarticolo 62 della legge 27
luglio 1967, n. 658, può avvenire con decreto
del Presidente della Repubblioa su propo-
sta dei Ministri interrogati, di concerto con
il Ministro del tesoro.

Infatti, iI contributo integrativo attual-
mente in vigore (14,65 per cento a carico
dell'armatore e 5,35 per cento a carico del
lavoratore, per un totale del 20 per cento)
risulta eccesslivo rispetto alla limitata pre-
stazione integrativa corrisposta secondo le
nuove norme INPS.

La Gestione speciale prevede una pensio-
ne pari aU'80 per oento della retribuzione
dopo 40 anni di servizio e per coprire la dif-
ferenza con il trattamento INPS (74 per cen-
to) sarebbe sufficiente un contributo anche
solo del 6-7 per cento rispetto aLl'attuale
20 per cento. Si tratterebbe perciò di avva-
lersi di una facoltà prevista da:Ila legge (il
ricordato articolo 62 della legge n. 658), in
un caso di evidente equità, per alleviare sen-
sibilmente l'onere a carico del lavoratore.
(int. scr. - 1537)

MAGNO, DI VITTORIO BERTI Baldina.
~ Al Ministro della marina mercantile. ~

Per sapere se non ritenga che debba essere
senz'altro accolta l'istanza presentata dal
comune di Manfredonia, il 14 ottobre 1968,
per la concessione trentennale di 11.000 me-
tri quadrati di suolo dell'area demaniale

'
marittima della banchina di tramontana del
porto per la costruzione di un mercato it-
tico.

La richiesta è vivamente sostenuta da
tutti i pescatori e dai numerosi operatori
economici interessati del posto, i quali da
molti anni attendono che sia costruito un
mercato ittico corrispondente alle notevoli
e crescenti esigenze locali e sono convinti
dell'impossibilità di dare all'opera una di-
versa ubicazione. Di recente, a favore della
richiesta, ha preso posizione anche l'Ammi-
nistrazione provinciale di Foggia che giusta-
mente considera il problema di rilevante
interesse provinciale. (int. SCI'. - 1538)

LUGNANO. ~ Al Ministro dei trasporti e

dell' aviazione civile. ~ Per conoscere quali

siano i motivi tecnici che hanno impedito
l'effettuazione della fermata a S. Maria Ca-
pua Vetere dei treni « AT 683» e « AT 694 »
in servizio sulla tratta Campobasso-Napoli
e in transito per quelle città rispettivamente
alle ore 8,16 e 19,52.

Per sapere, altresì, se non ritenga oppor-
tuno, anzi necessario, istituire tale fermata
considerando che operai e studenti, costret-
ti a portarsi giornalmente a Napoli per mo-
tivi di lavoro e di studio, debbono partire
con un accelerato della ferrovia Alifana alle
ore 8,04, scendere a Caserta ed at1Jendere

1'« AT 683 » per proseguire per Napoli, e che
,i viaggiatori provenienti da Venafro e Cam-

pobasso e diretti agli uffici del Tribunale ed
agli uffici ipotecari, che hanno sede in S. Ma-
ria Capua Vetere, debbono scendere a Capua
o a Caserta e raggiungere i predetti uffici
con altri mezzi. Le stesse considerazioni val-
gono per il rientro in sede degli stessi viag-
giatori. (int. scr. - 1539)

Annunzio di ritiro di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
l'elenco di interrogazioni ritirate dai pre-
sentatori.

BaR S A R I, Segretario:

int. or. - 664 dei senatori Romagnoli Ca-
rettoni Tullia, Antanioelli ed altri, al Presi-
dente del Consiglio dei ministri.

Ordine del giorno
per le sedute di venerdì 28 marzo 1969

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi domani, venerdì 28 marzo, in due
sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la
seconda alle ore 16,30, con il seguente ordine
del giorno:

L Seguito della discussione del disegno di
legg,e:

Conversione in legge, con modifica-
zioni, del decreto-Legge 15 febbraio 1969,
n. 9, riguardante il riondinamento degli



Senato della Repubblica ~ 6595 ~ V Legislatura

27 MARZO 1969116a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

esami di Stato di maturità, di abil1tazio~
nee di licenza della scuola media (561)
(Approvato dalla Camera dei deputati)
(Relazione orale).

II. VotaziOiuedel disegno di legge:

Nuove norme per l'attribuziane dell'as-
segno di studio universitaI1io (562) (Appro-
vato dalla Camera dei deputati) (Proce-
dura urgentissima).

III. Discussione dei disegni di ,legge:

1. Canversione lin legge del decI1eto~leg-
ge 15 febbraio 1969, n. 1O,I1ecante madi-
fioazioni al regime fiscale delle benzine
speciali diverse ,dall'aoqua mgia minemle,
della benzina e del petI1olio diversa da
quello lampante, nonchè dei gas di petra-
lia liquefatti per autatrazione (563) (Ap~
provato dalla Camera dei deputati).

2. Variazioni al bilancio dello Stato ed
a quelli di Amministrazioni autonome per
l'anno finanziaria 1968 (secondo provve-
dimento) (349).

3. Variazioni al bHancio dello Stato per
l'anno finanziania 1968 (primo provvedi-
mento) (446) (Approvato dalla Camera
dei deputati).

4. TOGNI. ~ Inchiesta parlamentare
sui fenomeni della oriminalità e della de-
linquenza in SaI1degna (119).

SOTGIU ed altri. ~ Istituzione di una
Commissione parlamentare di ;inchiesta

sul fenomeno del handHismo in Sar:degna
in relazione alle condizioni economico-
sociali dell'Isola (179).

MANNIRONI ed altri. ~ Istituziane di
una Cammissiane parlamentare di inchie-
sta sulla delinquenza in Sardegna (363).

5. DE ZANed altri. ~ Nuove disposi-
ziani sulla pubblicità dei fila:n vietati ai
minori (272).

(1scritto all' ordine del giorno ai senSI
dell'articolo 32, secondo comma, del Re-
golamento ).

6. TERRACINI ed altri. ~ Norme per
la tutela della liber:tà e della dignità dei
lavoratoN nei luoghi di lavoI1Oe per l'eser-
oizio dei :lam diritti costituzionali (8).

DI PRISCO ed altri. ~ Norme per la
tutela della sicurezza, delLa libertà e della
dignità dei lavoratori (56).

ZUCCALA' ed altri. ~ Disciplina dei di-

ritti dei ,lavaratari neUe aziende pubbli-
che e private (240).

(I scritti all' ordine del giorno ai sensi
dell' articolo 32, secondo comma, del Re-
golamento ).

La seduta è tolta (ore 21).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


